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A SUA ECCELLENZ 4 


IL SIG, MARCHESE 


FEDERICO MANFREDINI 


CIAMBERLANO CESAREO Sto, COLON- 
NELLO COMANDANTE DEL REGGINENTO 
STAIN INFANTERIA NELLE ARMATE AU- 
STRIACHE, CONSIGLIERE INTIMO ATTUA- 
LE Dt STATO DIS. . 1, E 40 DELLA 
A. FAMIGLIA DI TOSCANA. 
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4 L. Opere d un Ae che si 
* istato con rara unione la fa- 
ma d' eccellente Pittore, e di buon 


Poeta, con ragione si presentano 
a Vostra Eccellenza, che per un 
A 


fenomeno anche pit raro nella sua 
Persona riunisce coll' esercizio del- 
Ia Professione Militare il gusto pin 
delicato per le belle Arti, e per 
la culta Letteratura. Si è creduto 
NAI e si erede ancora 
dal volgo, che non siano le Let- 
tere, e le Arti belle un 
ne 
dato: ma V. E. zcuctendo gli an- 
tichi pregiudizj ha dimostrato col 
fatto, che anche la pi chiara no- 
bilta de* Natali, ed il valor Militare 
posson ricevere qualche lustro dal- 


occupazio- 
del Nobile, e del Sol- 
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i Buoni verso V. E, e Fim 


pegno, che coraggiosamente ha pre- 
0, e tanto felicemente sostiene, 


r vera e 80. 
da virtu, in que Giovani Prineipi, 
che zi 8000 affidati alla zun direzio- 
ne, e son destinati a formare un 
giorno la felicita de Popoli. Que- 
sta & un' impresa ben vasta, che 
suppone una grandezza d animo , 
ed una forza d' ingegno non or- 
dinaria . Son comuni i Direttori 
de Principi , come lo sono i Prin- 
cipi medesimi ; ma i Buoni Diretto- 
ri, che conoscano cioè i veri mez- 


i di ben dirigerne F educazione , 


ed abbiano I efficace volonta, e la 
forza necessaria per eseguirli , che 


sacrifichino a questo grande ogget- 
to i privati lor comodi, i piaceri, 


e fino talvolta la stems lor gloria, 


4 


sono assai rari , e pereiò probabil- 
mente son rari anche i Buoni Prin- 
cipi . La delicatezza di V. E. non 
ci permette di pit diffonderci nel 
rile vare i suoi ci permetta 
-perd, che nell atto d' oſſeritle in 
attestato d' ossequio il presente vo- 
lume della nostra Collezione di Poe- 
ti Satirici, e Drammatici Italiani, 
le auguriamo quel premio, che dee 
Principalmente allettar I indole ge- 
nerosa e nobile del suo Cuore, di 
vedere cioe co proptj occhi nell ot- 
tima Condotta, e nel buon Gover- 
no de Principi , all educazione de 
quali presiede, i maturi frutti delle 
sublimi, laboriose, e lunghe sue 
cure. Possa V. E. per moltissimi 
anni fra'massimi onori militari e ei- 
vili, che merita, sentire quella dol- 
ce interna commonione , che tan- 
to sodisfa F animo d' un buon Cit- 
tadino, ch' è testimone a se stesso 
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Javer contribuito alla Pubblica fe- 
heita ; possa ogni azion generosa , 
ogni buona Legge, ogni 
Impresa , che fark ciascheduno di 
questi Principi, fino all ultima de- 
crepitezza rinnuovarle la consolante 
memoria , ch” Ella come causa di 
tali effetti dee partecipar della Glo- 
ria, che acquisteranno ; possano i 
Principi stessi con perpetua gratitu- 
dine riconoscere, ed aver sempre 
alla mente presenti le massime ed i 
servig dell” E. V.; e possano per il 
Bene delFuman genere i futuri Prin- 


$5 Dn ——ů—  — * — — 


VIiTA 


SALVATOR ROSA 


CELEBRE PITTORE, E POETA 


TRATTAS DA FA4RJ ACTORL. 


9 Agrimensore, © Tabulano. 
Fanciullo ricecuto nel Seminario de Pa 


—— nare gli 22 


ti 1 nelle vedute de N 
Marine, e de Fillaggi. In guest ultima ep- 


8 
azione ritrovando ogni diletto principio 

272 iatruire con 1 — da Paolo Greco 
2 Zio materno, pittore assai mediocre ; 
pocta accostatesi all altro pittore Francesco 
Fracanzenc, che * — cognato, da * 

& ricavare che utile tnsegnamento 
A dizegno, . nel colorire. 
| Kimazto frattanto per la morte del Padre 

'vo dog umano provvedimento, trovesss 
egli colla Madre, e col rezrante della Fa- 
miglia in miserabilssimo stato, ed oltremodo 
allliteto dalle mizerie, fino @ mancarghi it 
REceSSEME goatentamento, rel rempo appun- 
to in cui maggiori obbisognavagli i comodi , 
ce la quiete per attendere agli studi. Pur non 
ostante, perche la bell indole au I inchna- 
ve @ proceguire Pintrapreso impegno, pit leg- 
giere li ii duro incarco della pover- 
ta; perlocieè costretto dal bisogno ingegnavast 
di colorire ulla carta alcuni auoi 3 di 
vedute per non aver tanto capitale da com- 
prare le tele, offerendole poscia ai Rivendi- 
tori, e guello scarsissimo prezzo, che ne ri 
traeva, appena eragli bastante a Saziare con 
un vil tozzo di pane la fame de 5uci, e di 
d 080. | 

Ciovanni Lanfranco celebre Pittore fu il 
primo, che scoprissze la grand inclinazione 
del Rosa per la pittura, e fu quello. che cal 
con aiglio, e col denaro lo incoraggt a prose- 
guire i 5u08 Studi. Molto lo istrut ancore A. 
niello Falcone stimatissimo Pittore di Bas. 
taglie, onde da questi Maestri indirizzato 
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diedesi a dipingere Stone, Vedute, e Bat- 
taglie ſormandosi nel colorire un impasto di 
tinte, parte imitate dal Ribera, e parte dal 
* ; nelle Prof; 7 il 

zuoi progressi eastone, il cre- 
dite che 5i acquistd, e le molte di Pie. 
ture che fece ia diverse Ciuta Italia, dal- 
le quali fu reso chiaro il zuo rome , 0% gi 
State scritte da altri; onde nostra intenzione 
& di scrivere le notizic © enenti alle zue 
ſatice letterarie, ec zu genie, e carat- 
tere apecialmente alle aue Satire, trattqndo 
dell altre cose s0ltanto dove lo richiede i bi 


Ro. 

Passzato a Rome per ire i S207 atu- 
di, fu quivi dopo breve tempo asselito da una 
contrmue febbre, per hiberarst dalla quale gli 
fu d nope tornare @ respirare | aria native. 
In Napoli poco miglierò la au fortune, anzi 
c ontrariate da quei Pittont, de quali, come 
troppo loquace di soverchio sparlave, gli man- 
carono intieromente le occasteni di lavorare; 
onde fece risoluzione di tornare a Roma. In 
fatti egli vi torn, e veduto quanto fose dif- 
ficile il rendersi note, come egli 510550 desi- 
derava , coll opre del aue pennello, ai appli 
cb con atm altrettento curiosa, quanto 
tra e, ad appagare il gran desto, che 
egli cbbe mai sempre d estendere la fama del 
zue nome, frovendso il modo di ottenere [in- 


tento, ed eszere insieme adoperato nell ar. 
te ua. 


Unitesi pereid con alcuni Ciovani di umore 
somigliante al ano, in tempo di carnevele anda 
ye con ei frequentemente in maschera. e tutti 
insieme ropprezentavano une Compegnia di 
Montabanchi, mentre egli come capo di tut- 
ti, e pitt piritoso, e ben pariante faceva la 
Porte del Cavicile, col nome di Formica. Si 
fer mavano ore in uno, ora in un altro luogo 
di quelle contrade , e con diversi lazzi epiri- 
tos tiravano gran concorse di pepe dizpen- 
ande diverse ridicole ricette per vane ma- 
lattie tutte piene di graaiosi dali adattaci ai 
loro concetti. Frasi egli, merce di questi tre- 
ni ritrocamenti, fatto conoscere per modo che 
gia era piena del nome e tusta la Citi, 

e556 nella ventente estate non conten - 
te di cid diedest co 410i compoagni comici 
trat tenimenti facendo Commedie all” im 
viso nella villa de Mignanelh: poco fuori dei. 
la Porta del Popolo. Rapprezentave 60 ol 
solito la parte di Formica; ore accadde , che 
in une di quelle Commedie toccando ad e550 
@ fare il Prologe taccid alcune 
cose dt altre Commedie, che nel[istess50 tem- 
2 Bernino in Trastevere; cosa 
che ai Comici di to tanto J , che 
— Swale, che (vane ie en 
Presentazione uSarono motti, e coad in- 
giuriose , e mordaci contro if Formica, che 
tolte virtuose, e Savie persone atomacate mol 
ti551mo @ mezza Commedia c ne i 

Continud parimente in seguito il auddetto 

passatemps nelle conversazoni private, ora 


ry 
temi giocose, e friazanti rime; ora accompe- 
gnato dal zune del suo isrrumento recitends 
Furie in musica da lui net nanve 
dialetto composte, e cid con piacere di chiun- 
que F ascoltava 
Arrivato dunque il Rosa colle sue facerie 
ea farsi conoscere per Comico, Poeta, 
Suonatore,e — — — 
— | in apprestso, con forme egii 
bramave , nella grazia di vari personaggt, ac- 
ciocche gli facessero srrada nell user fuori 
come Pittore; ed in fatti ne ebbe molre com- 
missioni, dalle tutte ri wer 
te, e gran . — 2 
molta era tanto nel vestire, quanto in 
og ni altro comodo ambi di farsi vedere in Na- 
poli in uno stato cotente diverso da quel mi - 
serabile, e tapino in cui prima era da ognuno 
ved to, e competits 
Trasferitess adungue aul fine dell anno 
2646. in Napoli eie molte occasion di far 
3 
tasie del au pennelloa Nel tempo che ec 
guioi rrattenevest, zegut il memorabil rumulto 
v0 Ia condocta di Mazamietlo. In 
Aniello Falcone stato un» det 
auoi Maestri nell arte della Pittura per il de- 
aiderio di vendicarsi co Soldati della guar. 
nigione Spagnuola, che aveangli in certa c 
ramucc ia ucciso un congiunto, forme una bri- 
ittori amici, e parenti auoi, nel numero de 


7o lo scorrere tutto il giorno in truppe per la 
Cictà, e il sagrificare al loro capriccio quanti 
iacontravano; ed oltre a cid avute 


Nel tempo che egli ai esercitava come Pit. 
tore, non lazciave — 2 i 
mente della Poesia, mandando fuori con 
opere di Pittara ancora dei bet soaetti ripie- 
ni di apiritosi pensieri, e talora di bizzarre 
invenziont; ed applicava ancora Seriamente 
alla compostzione delle aue Satire, alcuna 
delle quali era gia terminata ; he sta- 
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7 Bt ans, Bo mo Gro 
tata da ersonaggt tanto Seco» 
22 — tactics „ mosi dal desio non 
pur di vedere le opere del suo pennello, quan- 
to ancora per godere della lettura, che egli 
«e330 faceva delle aue Satire, di che parlere- 
mo in altro luogo. Per tal cagione era odiato 
da tutti i Pittori di Roma, e molto pitt, quan- 
do egli portato dal n genie gatirico fece 
esporre alla pubblica vista un quadro fatto 
da uno di profernone Cerusico, che era Pit- 
tore dilettante, quale gli Accademici di 8. 
Luce avevano ricusato d ammettere nella la- 
ro Accademia. . — 

i quali non sapendo del quadro, 
lodarono molto, g domandarono — 
che pure era in quel luogo, chi Pavesse di- 
pinto. Questo , rispose Salvatore, à un qua- 
dx fatto da un Pietore, che i Sigg. Accade- 
mici di S. Luca non hanno voluto ammettere 
nella loro Accademia, e cid perche H ordina- 
ria professione u & la Chirurgia; ma @ me 
pare, che abbiano fatto male assai, mentre 
rifletto, che con Pammetterlo avrebbono avu- 
to fra lore persona, che avrebbe potuto ras- 
Settare le loro — — Ouesto motto non 
poco mordace fu ben esto noto a tu: ti i Pit. 
rori di Roma, quali gli si congiurarono con- 
tro; e dissero di en, e dell opere sue tanto 
male, che e ebbe a dire: il campo & rotto, 
chi a pud salvar ai salvi. Con I opere di Pic. 
tura per altro sempre nantenersi, non 
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te Pittore, e ate volarono ben presto in 
mode pers — —— 
* r 

ra 3 Ouadri, e nse in questo 
on”. che furono molti, — _ 
della aua fantasia, e la franchezza del 20 
pennello, di due soli conviene far menzione 

he oltre exzersi con ei per la rarita del 
lavors tres © TTT 
no vedere quanto egli fosse portato al satiri- 
co, e che anco col penello sapeva farsi in- 
tendere 


Wt primo rappresentave I umana fragilita; 
bella Donzella inghirlandatsa di rose, zedente 

4 us globo | verro, reneva cpr le gi 
— — © cedere. Erevi ls Monte on 
ali spennacchiate che al puto fa scrivere la 
costicu zione della vita umana, cioe le 2 
nasei poena , vita labor, necesse mori: ai 
Piedi della Donzella vedeasi una culla, ove 
5000 Eur Patti, nao in atto di collevarsi, I 
altro Honda della Culla appoggiato; „ 
guests coffiando in un piccolo  cannelletto 
mandava fuori globi ed acqua insaponata, 
mentre F altro picea i fuoco a certa srop- 
pa, che pende da una conocchia, cerimonia 
soltta farsi ai novelli Rontefici. Vi + final. 


15 
la Fortuna con un. 


Cornucopia nelle mani pieno de pit ricchi 
tesort, che apprezzi il Mondo: vedonsi nella 
e pits bassae certt bruti , cioè it Ciumento, 
i Porco, il Bue, if Lupo, la Folpe, it Bu- 
falo, il Casrrone, un Lecello rapace, e un 
Allocco Versa la Fortuna dal Cornucopia le 
aue ricchezze, e i piu belli addobbi, dei quali 
alcuni indifferentemente vanno cadere 50- 
pre quals1516 di quelle lestie, e altri scendo- 
no @ ricoprire ii Suolo: e cost vedest il Gin 
mento calpestare ghirlande d allori, libri, 
pennelli, e tavolozze da Pittori. Il Pore te- 
nere fra le zordide zampe ammassate le rose, 
e pascerst di gran quantite di perle, che ve- 
dons Se sotto if 20 e altre 56 
fatte dimostranze d una bverità, che egli in- 
tee di far conoscere, cioe ester proprio della 
Fortuna il dispensare i suoi beni a chi meno 
| merita. E questo Quadro in potere 
20 uo caro 4 — Carlo de Rossi. 

Da questi due Quadri, e almente dall 
ultimo presero motivo i di lui nemici di for. 
temente attaccarlo, facendo alti, e pubblici 
reclami per tutta Roma, accusando!lo che in 
egi aveva 5frontatamente date fuori delle 30 
lenissime Pazquinate, 4 2 F affare a 
Segno, che egli fu in pericolo di dover render 
conto in Carcere del significato di tali Pit. 
ture Furono in quest occagione ben grandi 
le di lui inquietudint, e Halterazioni del suo 
naturale tutto bile, 


co, Nuo ad essere atato 3 


ZL altro 
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un maniſesto, in cui dichiarave qual fosse 
stata | idea di quelle inveu'ont. 

In tali noiose circostanze venutagli I occa- 
sione di portarsi ai servigg della Corte di To- 
Scana, egli subito accettato invite passd a 
Firenze, dove s0ddisfece @ quei Principt , 
alla primaria Nobilta, ed a un gran numero 
di Letterati; coi quali presto strinse un' af- 
fettuosa amicizia con le Stimate aue. 
La naturale franchezza, e la velocita de gui 
pennellt obbedivano mirabilmente all abbon- 
danza della di lui poetica fantasia, iccle 
non & maraviglia, che nei nove anni, che egli 
vs dimore, lasciasse in quella Cite una 5 
opiosa guantita di ri con Istorie, Fa- 


vole , Battaglte, Marine, Pacsi, Maschera- 
te, Incantesimi notturnt, ed altri curiosi 


oggetti. 


giunto in Firenze egli contrasse 
una strettissSima amicizia con molti womini 
Letterati, e di spirito; onde ben sto Ia 


zu Casa divenne Þ albergo delle Muse, dell 
 Erudizione, e della Ciocondita. Quivt radi 


navansi per ordinario a virtuose conferenze 
materie amenissime Evangelista Torri- 
celli insigne Mattematico, Valerio Chimen- 
telli Professors celebre dq Umanita nello Stu- 
dio di Pisa, Gio. Batista Ricciardi eccellente 
Poeta, e anch ess0 Proſessore in detto Stu- 
dio, eruditissimo Andrea Cavalcanti, il 
Doctor Berni, Paolo Vendremini stato Se- 
gretario per la Repubbl:ca di Venezia appres- 
v0 of — di Toscana,; Civ. Filippo An- 


+» dP9 8 


Ps 


bd 
. 


*. 7 7 N. NN. 7 . 


17 
2 Aretino insigne Poeta Drammatico, 
olunnio Bendinell: poi Cardinale, Piero 
Salverti celebre Letterato , e Poeta , il Dot- 
tor Paolo Minucci , che fece I erudito Com- 
mento al celebre Poema del Malmantile rac- 
quistato di Lorenzo Lippt, Francesco Rovai 
celebre per le aue rime, e altri molti di simil 
genere, che troppo lun go sarebbe il descrive- 
re: tanto che in breve radicatasi in quel luo- 
£0 la bella conversazionc, fu deliberats di 
darle forma d Accademia, e i denomina- 
rono i Percossi. 
Per far godere anco al Pubblico dei loro 
watt trattenimenti, deliberarono di fare in 
certi mesi dell anno al. une bellissime, e biz- 
zarrissime Commedie all improvvise nel Pa- 
lazzo d abitazione del Cardinals di Fosca- 
na detto il Casino di San Marco, nelle qua- 
li rec itavano tutti ragguardevoli oggetti, e 
Salvatore faceva la parte di Pascariello ser- 
vo N ano con applause, ed incontro uni- 
, di che basti dire, che Fran- 
cesco Maria Agli Negoziante Bolognese Uo- 
mo SESSAgenario, che rappresentave a mara- 
viglia quella del Doctor Graziano, continud 
per piu anni @ venire da Bologna a Firenze 
lasctando i Negozi per tre mes intieri aola- 
mente a fine di trovarsi a recitare col Rosa, 
e facevano insieme scene tali, che le risa, 
che alzavansi fra gli Spettatort To lungo 
5pazio interrompevano il loro Dialogo 
Reggevasi F Accademia con le contribu- 
— tg Accademici, con le A. OY z @ 
4 
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con i larghizsimi aiun di Salvatore facevens: 
ai frequentemente numerosi Si nei 
quali fra la squizitezza delle vivande , non 
colamente vedeasi trionfare F allegrezza, 
ma exiandio rizplendere la virth, mentre ir 
un tempo istesso ascoltavasi quanto di bello, 
e di apprezzabile po contribuire ad un ben 
coltivato intelletto F adunanza di tant ele- 
atis ingegnt, ai quali anco @ ricen da 
era data incumbenza di farsi entire co loro 

ments in versi, e in prosa- Troppo 
lunge, e noioso sarebbe il dettaglio dei me- 
desmi, onde restringendosi a guelli che in 
divers | ETItarono if maggrore @ 
20, questi furono F encomio dei secolo d oro 
del Torricelli; il ragguaglio della pace di- 
pints da Salvatore, & la Satire della Pittu- 
re gie dallo stes50 Rosa terminata, e da £550 
fatta recitare dal Doctor Berni. 

Era poi cosa bizzarrissima il vedere Pordi- 
_ nazione di dette mente nelle tere de Si 


rche in una sera $t vedevano tutre le vivan. | 


de mascherate da Pasticci ine I insalata 
1550858 ; in un altra tutti arrosti; in altra tut. 
e in altra 

n nee tutte polperte, ed era muravighto- 
40 if vedere le bite „ e hizzarre — 
colle quali senza variare vivanda ogni sera 
ere ſasta apparire variets di zapori, che 
tutti a ave. 4 szeconda di tali imbandt» 
ment: facevast © dall uno, o dail altro 
un Orazione allusiva alla figure delle vi- 


vande , e le tanze, nelle quali facevansi i 
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Simposj in tempo d estate, erano in ogni par- 
te pittorescamente veetite di diverse verzure, 
e fino la terra istessa, talmentecht pareva & 
es507e in una vera, e non finta Boscaglia. 

Fra i Professori di Pitture, co quali egit 
atrinse amicizia in Firenze, it primo, e it 
pi intrinsece fu Lorenzo Lipp non tanto 
per la «time, che eglt ſaceva di lui in quell” 
Arte ad ogni altre Pittor Fio- 
rentino di guet tempi , quanto per aver tro- 
veto nelle 2 Ins prromms an graie del mere 
simile al au, ciot spiritose nei motti, biz- 
zarro nelle risoluziont , facets , e vivace net 
conversare, e Pocta nel zue genere di raru 
capacits. Con et dunque tratteneast molto 
volentieri, e bene pete per nierears d 
aver icato molte ore alla Pittura 
Sciave t pennelli, ed andava a ritrovare Fami- 
co al di lui Studio, e quivi dops essere atato 
al quanto da sole a solo, andavano insieme a 
passeggiare fuori della Citta | 

9 di quel tempo compo- 
ata una parte del uo piacevelizsimo Poema 
il Malmantile racguistato, il Rosa fu causa, 
che egli lo tirasse avanti, assicurandolo, ch 
era per essere universalmente gradito, e da 
e ebbe ancora la notizia d un libro scritto 
in lingua Napolitana, intitolato unto deb 
Ii cunti, cats in quei tempi, da cui 
il Lippi trasse poi tutta | orditure del a 
Poema 

Lopo essersi Salvator Rosa trattenuto in 
Firenze per lo spazio di nove ani 8empre con 


F istess0 tenor di vita, amato dai Professori 
dell arte, caro agli amici, ed a tutti utilissi- 
mo, dande ad ogni ora gegni non eguivoci 
del auo spirito, ed exsendosi sbrigato aff atto 
da ogni impegno con quella Corte, desi 
di vivere qualcke tempo a ze aten, e as pro- 
atudi, e di aver quiete per compi- 
le ue Satire, d portd a olterra anti- 
chissima Citta della Toscana a ritrovare Ugo, 
e Giulio Maffei Famiglia Nobilissima , col 
Primo de” quali aveva gia contratta in Roma 
atrettiasima amicizia, e con | altro uccessi- 
vamente in Firenze, e da ei ſu accolts cor- 
dialissimamente nella loro Casa Andd con i 
medesims nel successivo Autunno a godere le 
delizie della Villa, dove era suo costume or. 
diaaris il consumare un ora della mattina 
ella caccia, e dipoi tornarsene a Casa, e qui 
vi attendeva alla lettura di buoni libri Foo 
anzo, @ cui bene pes trove» 


all ora del 
vans molte letterate Persone di Firenze fate 
Ogpiti anch' ene di quei gentiluomini, talchè 
con mirabile giocondi 


ita consumavast il rempo 
della Tavola, e specialmente la sera, mentre 
dopo cena Þistess0 Salvatore introduc eva qual. 
che discorso, o proponeve qualcke bel proble. 
ma, secondo la lettura fatta da ese in que! 


giorno 

Tornati dopo la Villeggiatura in Folterra, 
e specialmente in tempo di Carnevale recita- 
vano alcune Commedie sempre varie. ed ogni 
Sera facevansi all improviso, dove Salvatore 


rappresentava la parte di Patacca zervitore 


„ Onn_ OT / 


|, dove it Rosa applicd pid che in ogni al- 
luogo oi ani 5tudi, e epecialmente alla 


del giorno alf arte della Pittura, con aver 
fatto —— 4 ste534 Maſfet, ec 
rm 


apectalmente un di tratto, che fu poi dai 
medesimi donate al Cranduca di Toscana, ed 
e nella serie de Ritratti della Calleria Reale. 


di vita, stando sempre applicato o alla lettu- 
ra, o alia Poesia, o alle Pittura. Quanto al- 
le aue Satire, queste, @ riserva dell ultima, 
erano, con forme i e detto, gia terminate, ed 
egli ai compiaceva moltisaimo nel farle senti- 
re agli amici letterati, ed a e di alte 
affare, nel che non lascid di farsi con oscere 
minore di ze ate, e cid a cagione dei gran - 
di, e troppo sensibili apparatt, che egli era 
solito di fare alle proprie Jodi, di che avrem 
laogo di parlare altrove. 


| @ Caro prezzo, e con cio pore ac- 
cum in breve tempo un non ordinario 
culio; e come Poets, eazendo gia pubb/icate 
le zue Satire venivano da per tutte encomia- 
te, e reputate un portento nel uo genere, ma 
22 neem" opment ap —<rnoed 
professioni , poicke quanto ittura 
vi erano molti. 25 — 
le Marine, i Peet, ec aglie; 
e quanto n 799 
no nel crederto Autore delle Satire, e ci gli 
died e 50 motive di scrivere la testa Sati- 
re dell Invidia, dove risponde bene ai mede- 
aimi, di che ci riserviamo @ trattare in altra 
occasion e. | 
Uliimamente volendo impiegore il 
lo, laddove era piu trasportate dal genio, 31 
era impegnato a fare una serie di ritratti al 
naturale dl da lui, e de tutte la Cie. 
ta mal vedute, col peso di farle compare a 
proprio talento mostruose con qualche ridicola 
Caricature, e coat vedendos aperto un vero 
campo di r usare hiberomente la morda- 
cite della Satira nella Pittura. ed invitato al 
auo gioco diede principio all opera con quello 
Spirito, che la — — —— 
ma mentre ere quasi alla fine del lavoro, e 
che voleve terminarlo col suo ritratto, peri- 
mente in caricatura, i scoperse in lus un 


ua 
temps 5; trovesse is Rome it Pre- 
Baldovini Fiorentino, uomo no- 
a delle Lettere, col 
* inca id per ta 


di ze senza averia mai voluta ne lasciare , ne 


. conforme lo consiglianano gli amici, 


25. di Marzo dell anno 1673 e dei eta m 
58 e laid ol uo figlio un ragionevole pe 
trimone de e550 accumulate nelf ultima 52a 
9 — dopo 
40 * essere state 

nella Chiesa di S. Maris degli eels alle 
Terme, fu con zolenni earquie quivi 
© il di lui Sepolero ornato pocia di belle ac 
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tuette di marmo, e del sus ritratto con la ze. 


I Crezcimbeni weir Istoria della 


Poesia, 


pirito, che 4 0 
ture egli ævesse poruto negli pin 


g. W &,'D 


re le zue Poesie, e specialmente 


le zue Satire 


in coca che valesze, 55 diedero © negarie 


zue Alters fu, che prese dalla 


3 


2 — HOT re 926 — 
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Madonna Invidia mia, «0 che non 
Dico,che in Roma il tuoCampion maggiore 
Vidi, e — na 


Di poi parla della persecuaione, che 
Oh — al non exzer creduto I 4utore delle 
Satire, e in bocca all invidia la massi- 
ma, che il suddetro andava spargendo. 


N non saprei , 1 adalarti; 


ancor ie non F ho per tae, 


E vo', se sbaglio, excer ridotta in quarti. 


Z finalmente divisa chi ne zupponeve 
o; Tn * 


Ma questa turba tua vi 
Dice, ch' ebbi le Satire a correggere 
Bo on cniee, che in Cots cv i oi 
E che dopo, che Dio lo volle e 
4 dal — 1 — tirollo a 86, 
r opre mie cominciate a leggere. 
— ao pozcia, ch' ei me le vend+, 
Ovver, che me le diede in contraccambio 
Dun gran debito, ch' avea con me. 


Alcuni dunque dicevano Roma, che 
egli avesse avute le indo os 6a amico, gia 
morto quando egli comincid « pubblicarie, e 
che questo fosse il P. Fra Reginaldo Sgamba- 
ti dell Ordine de Predicatori suo intrinseco 
amico; altri, che este fossere lavoro di Gio. 
Battista Ricciardi, celebre Letterato di ques 


. ae two oc oo] ] = 


— 
tempi, parimente u amico di gran conſi- 
2 ent le enge avuce in extinzion 
eredito, che aveve ate ; Ma ;- 
oni he militavano « 


rita considerazione FP attes:ato 
Francesco Maffei, quale asSicure che le Sa- 
tire ſurono c dal Nasa nei ire ann, 
Ospite in Folrerra; e Faltro 


materia. che egli ai elestse, tale rin) qu 
ern la ne nature catirice. Le vivezze, i ali. 
gli acutissi ini detti, apparisc ono 2 
nd guns 7 — —— 
ri da ene scrutte aglt amt, agli spiritoss, e 
rears concettiĩ, cos condiva i zuoi ragio- 
namenti; per mexzo delle quali cose egli zep- 
pe guadagnars la tu & F amore delle per- 
cone pied culte, tanto in Rome, che in Fi- 
R H0 & MELIIAS, orty aue 
composizioai gate, e an Studiate 
— 1 — che on not , 
maggiormente afrcso if brio proprio di ma 
Nazone, col quale le recitave, e le graziose 
Pause, con cus fis salito preparare Þ atten- 


* 


ure cos pid bet lazzi, e con r pits ridicolo- 


4e an al wo modo Napolitano, che im- 
rr 

dava $raz1a ai suoi COmponumen- 
ti. Accomm as luoghi loro alcune pause , 
ce as primi egni di gradimento, che egli an- 
d aua in taluno, i alzave ia pie - 
di, c | @ colui diceva con grande 


energie, ciente chiczs vÞ, auza gli uocci: 
e zcguicave a dire. Era poi c git nota, 


Ia canzona 
anche in un anime ben 


mel accennats ultima edizione , 
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artan,, colla data di Amsterdam, e tratte 
da un i fetto originale ; onde 5 b cre. 
duto di far cosa grata a Pubblico dandone 
una nuova edision del tutto corretta, e con. 
Frontata con ottims Teste a penna, non omet. 
tendo & arricchirla con eruditissime note 
Latte oy | per: Satire dal Abate Antoa 
Maria Salvini celebre Letterato Fiorentino 
che ſurono per - 


la prima —_ pc 


este accuratamente ? 
pure corrette in vary 


| 
| 


SONETTO 


5 1 
SALVATOR ROSA 
Contro quelli 
Che non lo credevano Autore delle Satire. 


— Ame cre. 


Crucifigatuy , grida ogni Persona? 
Ma e ben dover, che da genis briccons 


Nun sia senza passion glocificato. 


M' interroga ogni di pits & un Pilato, 
Se di Satiri toschi ho la corons: 


Pia @ un Pietro mi nega, e m' abbandons, 


E pi & un Giuda ognor mi vedo allato. 


Giurs stuols & Ebrei perfido, e tristo,, 
Ch' io tolto dell. Gloria il Santuacio, 
Fo dell altrui Divinitade acquisto. 


Ma questa volta andandoli al contrario 
Lor fan da Ladri: io non fard da Cristo; 
Anai sara il mio Pigdo it lor Calvario. 


52 SATIRE 


— 


SATIRA PRIMA. 


L4 MUSICA. 


r © Priapo , i] lnogo su, 
Se gli Asini a te sol gon dedicati, (1) 
Bisogna dir che il Mondo d' oggi & tuo. 

Credimi che si son tanto avanzati 
I tuoi vaszal'ii, che d un Serge al pati (2) 

Tu potresti format squadroni armari. 

Sergono al nome tuo Templi, ed Altati, 
Che nelle Corti ai primi onori azxunti 
Da un influsso bestial sono i Somari. 

Che io non erro al calcolar de punti, 
Par ch'asinina stella a noi predomini , 

E 't Somaro, e I Castron $i sian congiunti. (3) 

I tempo d Apulejo pid non a nomini , (4) 
Che se allora un sol nom sembrava un asino, 
Molti asini a' miei di rassembran' uomini. 

Magino, e Tolomeo la causa annasino, (5) 
Che in domicilio de' moderni Giovi 
Fa che tanti Somari oggi & accasino. 

Italia, il nome che ti diero i bovi, (6) 
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Or che & Asini sei fatta sentina 
Necrssario art che tu rinnuovi. 
E cosi folra omai questa asinina 
Turbs , che ovunque in te gli occhi rivolge, 
Arcadia (7) raffiguro, e Palentius, (3) 
Quando l pensiero 2 coatemplergli io volgO, 
col gran numero lor fan ch i0 trasccolo 
Gli ini del Sensto, e quei del volgo. 
Se le Cronologie pid non ispecolo , 
Mi forza e dire al paragone il aaggio, 
Che questo tis di Balaam i eco (9) | 
Moltiplicato e il Marchigian lignaggio, (10) | 
E per dirls in pochissjgne parole, | 
I · anno ai & convertitorutts in maggio (11) 
piu che in Leone unde in Somaro i} Sole, 
E accioccht meglio inazinizes it mondo , 
S apron per tutto del ragghiar le scuule. 
Quanto gics ls terra a tondo a tondo 
Luogo alcuno non ha, che di schiamazai, 
E di zolſe non sia pieno, e fecondo. 
Eppur si vedon' ir peggio che pazzi 
1 Principi in cercar quest canaglis 
Scandalo delle Corti, e de Pali 
Virtude oggi newmene ha taunts peglis (12) 
Per getracsi ® giacere, e 8 borss sciolta 
Sende Foro del Re unde che cli (233) 
Ca 


%  S$ATIRE 


Ne si vede altra gente andare in volts 

Che“ Feline, e Falecri innanai, e indietto, 

E le Reggie un di lor volta, e rivolta. 
E tale influss> e si maligno, e tetro, 

Che appestato ne resta in ogni parte 

It bel Cielo di Marco, e quel di Pietro. (14) 
I! modesto piacer rotto ha il compasso , 

E a propagar la musica Semenza 

Ave i su0i Missionari ancora il chiasso. (15) 
Chiama in Roma pil gente alla sua udienza 

L” Arps & una Licises (16) cantatrice, 

Che la Campana della Sapienza. 
Ad un Musico bellg it tutto lice: 

Di cid ch ei fa, ch'ei brama, ottiene il vanto, 

Che un bel volts, che canta, oggi & felice. 
lo non biasimo gid Parte del canto, 

Ma si bene 1 Cantori viziosi , 

Ch” hanno sporcato alla modestia il manto. 
So den cl era mestier da victuosi 

La Musica una volta, e Fimparavano 

Tra gli vomini i pid grandi, e i pit famosi. 
So che Davidde, e Socrate cantavano, (17) 

E che FArcade , il Greco, e lo Spartano(1:8) 

D ogni altra scienza nl par la celebravano. 
E Temistocle giz F eroe sovrano 

Fu stimato a men d' Epaminonds, 
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ne 
So che fu di miracoli feconds , 
E che $apes ritor F Anime 3 Lete, 
Benche fogsero quasi in sulla sponda. 
So che di Creta discaccid Talete (20) 
La peste colla Musica, e Pcone (21) 
Guaria le malattie gravi , e $egrete. 
So che Asclepiade (22) con un tuo trembone 
I sordi medicava, e de” Lunatici 
L* agitante furor sopla Damene. (23) 
So che Anfione (24) agli uomini salvatict 
Colla lira insegnd ' umanità, 
E che un altre sana i mali aquatici. 
Ma chi mi addita in questa nostra eta 
Un Cantor, che 2 Pittagora simile , 
La Givventh riduca a castitk? (25) 
E la Musica odierna indegna, e vile, 
Perche tratrata è sol cun arroganza 
Da gente viziosissima, e servile. 
Gente albergo d* obbrobrio, e d' ignotanza 
Sordida turcimauna di lussurie, (26) 
Gente senza tossor, senza Creanza. 
Di si fatta genla non son penurie ; 
Sol di Becchi, e Castrati Italia abbonda, 
E i Curnuti, e i Cantor vannu a centurie. 


TurbadaSaitzmbanchi vagabonda 


36 SATIRE 


Fats vituperos in sulle scene, 

IF ogni I»scivia , e disonor ſeconda. 

Sol di Sempronie (27) le Cinth son picne , 

Che con manicre infami , e vergognose 

Danno i] tracollo agli vomini dabbene. 
Dove 3 udiron mai si fatte cose? 

Dirs}+ Þ canto virtude, e le Puttane 
n nome millantar di virtuose ? 

Arrossite al mio dir, Donne Romane, 
Le vostre profanizime ariette 
Han fatto at disonor le strade piane. 

Le vostre Chitarriglie, e le Spinette 
De” postriboli som de, e sostegno 
Aperti ruſſianesmi alle brachette. 

To srido, io sgrido voi, Maestri indegni 
Voi che al Mondo insegnaste 2 imputtanirsi 
Senza temer del Ciel Fire, e gli adegni. 

Dall' opre vostre ognor mito ammollirsi 
Anco i pin forti, e F anime relasse 
Languire al sospirar di Pine, e Tirsi. (28) 

Musica fregio vil d' anime basse , 

Salas de Lupanari, ond e eh io atillo 
Arte gol da Puttane, e ds Bardazse. 

Queste han trovato il candido lapillo, (29) 
Con cui veggio segnar sin dalle Culle 

Felicissimi i di Taide, (30) e Batillo. (31) 
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Questi son Ciuemator di tue Fenciulle , 
Roms, che fan cangiare ai di nostrali 
Le Noni in Nine,(32)e le Lucrezie in Ciulle. 

Quenti, © Padri , son quei, che alle Vestali (33) 
Di vostra eas tolgano il primiero 
Pregio de zacri fiori verginali. 

Questi gon quei che insegnano il mestiero 
Di popolare, e d' erudite i Chiassi, 
Mascherar di virtude il vitupero. 

Agamennone (34) mio, se tu lasciazsi 
Oggi per guardia alla tua moglic un Musico, 
Quanti Egisti cred io, che tu trovassi. 

Dal Peruviano suocio al lido Prusico 
Alcun non + che abbia avvezzato il cuojo 
Pia di. costoro all” ago del Cerusico. 

Dalle riss talor quasi mi muocjo 
In veder divenir questi arroganti 
Calamita del Legno, e del Rasojo. 

E nondimeno gon portati- avanti , 

E favoriti dalla sorte instabile 
Per Ia dolce malia di suoni, e canti. 

Solo in un caso il Musico & prezzabile, 

Che quando intuons 2* Principi Ia Nenia , 
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Che sia buon'uomo,e ia Cantore Ismcnia.(36 
Fanno il mezzanc alla concupiscibile 
Senzs temer di Dio gli occhi severi; 
Che il Cielo ape lor fatto & rizibile. (37) 
Son Lenocinj i canti agi Adukerj, 
E le Vergini prese a quest inganni 
Si fan bagasce almen co desiderj, 
Ven sempre unite e serenate, e danni, 
Perche gon giusto il canto, e Fonestade 
IN Carbonat 4"Egopo , (38) e l Nettapanni. 
Di Cresippo (39) oggidt calca le gtrade 
Il Musico lascivo, e son promossi 
Solo i canti del Nilo, e quei di Gade. (40) 
Jo non dico bugie, ne paradossi ; ö 
Corre dietro al cantar F incontinenza , 
Come Farfalla al lume, e il Cane agli ossi. 
Chi ha pratica di questi, e conoscenza 
Pud dir se della Musica & compagna 
La gols, Falbagis, F impertinenzsa. 
Per questa razza nulla si Sparagna ; 
I Suddicti 5 aggravanc, e i Vassalli, 
Per aprire ai Cantor grassa Cuccagna. 
Per costoro non han span, o intervalli 
Una grezia dall” ara, e vers it Corno 
La copin in grembo al fomite de” falli. 
Non si terzebbe di corona adorno, 
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Se non wenne un Re pin d un Jops, (41) 

Che tutto il di gli gorgheggiasze attorno : 
Ed è cotants imbrodolata Europa 

la questa feccia, che a nettarne il guazzo 

Invan Catone (4) adopreris la scopa. 
Era F odio di Roma, e lo sﬆtrapazzo (43) 

La Musica uns volta: or mira il Lazio 
Se dietro a quella & divenuto pazzo! 
Quanti Tigelli (44) conterebbe Orazio 

In questo secolaccio iniqui, e sciocchi, 

Che non han mai di mal F animo $22io. 
E fin dentro alle Chiese a questi Allecchi 

S” aprono i nidi: i profanati Tempi (45) 

Scemano in parte il vitupero ai socchi. 
Eppure & ver, che con indegni esempi 

Diventano bestemmie ai giorni nostri 

Di Dio gr inni, ed i salmi in bocea agli empj. 
Che scandalo è il sentir ne* sacri Rostri 
Grugnir il Vespro, ed abbajar la Messa (40) 

Ragghiar Is Gloria, il Credo, e i Pater nostri! 
Apporta d' urli, e di muggiti impressa 

L'aria agli orecchi alrrui tedj, e molestie; 

Che udir non puossi una sol voce esptessa. 
Sicche pien di beccano, e d immodestie 

I Sacrario di Dio semira al vedere 

Un Aica di Net fia unte Bestie. 
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Z ai gente per unte © pid potere 
(on e chen vom ai eeandalizes, e tedia}; 
Cantat sd la Ciaccons il Migerere : 

E con stili ds sfarzi, e da Commelia 

E gighe , e sarabende (47) alla distesa; 

Eppure 8 un tanto mal non i rimedia. 

Chi vidde mai pid Is modeatia offezs ? 
Far da Filli un Caatron Is bers in Palco, 
E la matiins il Secerdote in Chiesa. 

80 che un sentier pericoloso io calco, 

Ne ci voglio adoprar velo, nt taico. 

Alk orccchio di Dio pid grato © i} wone 
DY un cor che „e i confessi reo, 
Che di cento ente, en no. (43) 

Chi vuol czatar Segus i] Salmista Ebreo , 
Ed imiti Cecilia, (49) e non Tallis, 
Dietro all orme di Giobbe, e non d Orfeo. 

Penetra sole il Ciel quell” armenia, 

Che in vece d' intuonar- canto, che nuoce, 
Piange Ie cope ave con Geremia. 

I Ciel dora con portar la Croce, (50) 
Con dont di costumi, e non di mano, 
Pucih di coscienzs, e non di voce. 

Vergognosa follia d' un petto insano! 

Nel tempo eletto a Ppreparatsi i} core 
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Quando stillar duvris gli occhi in umore 
L' impezzito Cristian , gli orecchi intenti 
Tiene alarte di un B, o di un Tenore: 
E in mezzo n mille armonici strumenti 
De” Profeti Santiezimi una Lamis (31) 
Mette in cnzone i flebit lamenti. 
Oh del prescitu Mondo atroce infamis! 
Tu pid di Bettclemme in prease sei, 
Per F autor delle note, Isola Samia. (53) 
Aﬀermar con certezza io non saprei, 
Se il Mondo sis pit pien di Pittagorici, 
O & Atcisti, ovver d' Epicurei. (54) 
10 dico il ver senza color Rettotiei: 
Tutti i canti oggimet zono immodesti, 
E Missolidi, e Frigi, e Lidi, e Duriei (55) 
Muzica mia, non so se sl molesti, 
Come gon ors i Profezgori toi, 
Ecan gia quei afartelli onde nascesti. (56) 
Tu sens colpe ne venisti a noi, 
E ze adesso ne vai picns di errori 
E, perche capitasti in man de' Buoi. 
Eppure a questi sol ai fam gli onori; 
Questi cercati son da teste egperte , 
E pronti a” cenni lot stanno i tegoct. 


Questi trovan per tutto ampie H offerte,, 
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Gli atipendi, i calari, a man baciats 
Ermrj, scrigni, e guardarode aperte. 

Ed s questa progenic interessata 
$i dan le prime cariche, e gh ufizi; (57) 
Tanto Is vanitade oggi e stimats. 

E $evben servon di foments ai vizi, 

Lor piovon sempre mai in grembo ai spassi 
Entrate , pensioni, e beneſizi. 

Cosi fatti in un tratto tondi, e grassi, 
Scordati de” natali, e del principio 
Fanno da Sacripanti, e da Gradami (58) 

Ed un stronzo animato, un vil mancipio 

Avvezzo alla portiers , cd al tinello 
Starebbe a tu per tu con Mario, e Scipio (59) 

Un baron rivestito, un bricconcello 
Per quattro note ha tal temeritade , 

Che vuol col galantuom state a duello, 

Oh quants i pud dir con veritade , 

Che con la pelle del Leone ardigce (60) 
Di coprirsi oggidi Þ Asinitade ! 

E i gonſfis, e ei vanta, e inguperbisce , 
E per farlo cantar si suda, e stents, (61) 
Ma se incomincis poi , mai la finisce. 

Ciuems, che ani si sais, © si contents: 

Quants pii se le da, più se le dona, 

S$cellerata divien, peggior diventa. 
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Plebe , che altro non pensa, e non ragiona, 
Che a passat PF orc in crapule, e sbadigli, 
Che al vivere alla peggio, alla briccona. 

Ie questi tempi muteria consigli 
L' Ape, qual disse al Culice uns volta, 
Che insegnar a0n voleas musica ai figli. 

Poich' altro non i ﬆtime, e non $i ascolta 
Fuor d' un Cantor, © Suonator di tasti; 
E questa razza e sol ben vista, e accolts, 

Bella Legge Cornelia, (62) ove n' andasti 
In quest” eta, che per castrace i putti 

Tutta Norcia (og) per Dio non par che basti 

I Caligoli, i Veri indegni, e brutti (64) 
Son ritornati a fabbricare encumj 
A questi vii, e sordidi Margutti. (65) 

A che serve compor volumi, e tomi , (66) 
Se in tutti i tempi inclinano le Stelle 

| Degli Aristoni (67) al canto, e degli Eunomj? 
La fols del Monton di Friso, e d' Elle (68) 
Verificata vo” mostrarti a dito, 

Se d' oro ogni Castron ports la pelic. (69) 

Quvindi mi disse un Cortigian forbito , 
Che in Roma 8” ers fatto il pel canuto, 

E logorato vi aves piu d' un vestitu. 

Che in Corte chi vuol esser ben voluto (70) 

Abbia poco cetvello in testa accolto, 
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Sis Musico, o Ruffian, ma non bacbute 

Di pocs bile, ma di livoc molto , 

E fugga come il foco i Personaggi , 
Chi non hs pit d'un core, e pit un volts, 

Son miracoli uszti entw i Palaggi, 

Che un Musico sbarboto co'svoi vezzti 
Cavalcato scavalchi anco i pid $aggi. 

Ob quanto degni furo i ruvi disprezzi, 
Gran Solimano, 2lior che 8 queste sporche 
Razze facesti gli Stromenti in pezzi. 

Tu, tw, Sarmats, al fremiro dell Orche 
Avvezze là sul faretrato Oronte 
Le Sirene mandasti in sulle forche. 

E Fro ad un, che con audaece frome (71) 
Un Mucico lodd, nulla rispace ; 

Ma si messe a lodar Poliperconte. 

Ed Anaflio giz disse, e it ver depose, 7 
Che al pat di Libia il caato al nostro orecchio 
M-ada Fiere ogni di pib moustruosc. 

Sia denedetto pur quel Santo Vecchio, (72) 
Che di questi sacrileghi, e perversi 
In Chiesa non voles Fempio apparecchio. 

E benedetti tiene i Medi, e i Persi, 
Che i Paragiti, Musici, e Buffoni 
Non stimaron giammsi molto diversi. 

Beuedette le Donne de Ciconi, (73) 


5 
R. 
— 
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Che fero at canto d Orfes la battuta 
Ceo Cromntici lor santi beatuni. - 
Oggi nessun gli xcaccis, © gli rifiuts , 
Anzi in ces de” Principi, e de Regi, 
Questa genia fe In benvenura : 
E crescinti coo} gvno i , preg , 
Che per le Reggie $erpe, e «i distende 
L' arte di questi Pantomimi egregi. 
Alla Muvics in Corre on uno attende : 
Do, Re, Mi. Fa, Sol, Lagcana chi sale, 
La, Sol, Fa. Mi. Re, Do, cant» chi scende. 
Ves in Corte una musica bestiale. 
Par ch's fare it soprono ogn” uno apiri, 
Ma nel fare i} Falzerto ognun prevale. 
Cantano in lei beniczimo i Zopiri, (74) 
L' Adulatore, il Pazzo, e lo Spione, 
L' Ajutante del uo, e de” racgiri. 
Ma mi par troppo gran contradizione 
Ch abbiz sorte con lei golo i} Caatrate, 
Sha fortuna Ton lei colo it C. 
Principi. it canto & ds voi tanto amato, 
Che now vi vols i} sonne al sopracilio, 
Se da quello non ve pris lusingato. 
Ls quiete da voi vols in ezilio 
Senas it letto gemmato, e sens il Coro 
Di Saulle ad esempio, e di Carbilio. 
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Da se del gonno il placido ristoro 
Manda Naturs , allor che it Cielo & fosco, 
E voi, pazzi, i comprare 8 peso d' oro. 

Letto pil prezioso io non conosco , 

Che farmi di vitalbe uns Trabacca , 

Coltrice it Prato, e Padiglione il Bosco. 

E quando il sonno agli occhi miei s' attacc2, 
Un dulce oblio santo Morfeo mi presta, 
Che mi tura le luci « enn laccs 

Io non invidio nd Ilagvostrs testa, 

Che non ha requie mai quand” ells dorme, 
E tutta & gogni poi quand” ella & desta. 

Se voi volete un sonno al mio conforme, 
Vegliate della notte una gran parte, 
Studiando ben di governar le forme. 

Ma si cerchi da voi Fuffizio, e Fare, 

Che deve mate un Prence giusto, e pio 
Ne” libri, e non del gioco in sulle carte. 

E in vece d un Castiato ingordo, e rio, 
Tenete un Rusignol, che #ulla chiede, 

E forse i cznti suoi son Inni a Dio. 

Quel Popolo, che 2 voi giurd la fede, 

Per le vie seminudo, ed a migiiaja 
Mendicando la vita andar si vede . 

E pur gettate F oro, e non & baja 

Dietro ad una Bagascia, a un Cactrati ao 
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Alla cieca, a man piene, a centinaja : 
E ad uno scalzo poi nudo, e meschino, 
Che cxxca dal bisogno, e dalla fame, 
Si nega un miseradile quattrino. 
A che vuotar gli Erari in Paggi, e Dame, 
E spender tanto in guardie a capo d' anno 
In un branco venal di gente infame ? 
Non $2 temere up Giusto off:sc, © danno ; 
Ch” acgoments è il timot d' occulti falli , 
E gran segno è in un Re d'exzer tiranno. 
A che setve tener fanti e Cavalli ; 
Se la guardis maggior eh' abbis un Regnante 
E ramor de' Soggetti, e de” Vasall f 
A che giovs nudrir squadra volante 
Di Sparvieri, e Falcon si grande, e varia, 
E buttar via tante monete, e tante F 
La vostra naturaccia al ben contraria! 
Sazia non è di scorticar la terra, 
Che vs facendo le rapine in atis. 
Deh quell alma Real che in voi 8 serra, 
E la memoria lor giaccis sotterra. 
Geneross guperbia in voi si sdegni 
Di servire agli affetti , e vi ricordi, 
Che siete nati a dominare i Regni. 
Le passioni indomite, e discordi 
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Sia vostra cuts in armunis comporre , 
E far che il senso alla rayion 8 accordi. 
Questa musica in voi si deve accorre, 
E noa que altra it di cui vanto e zolo 
Accordar Cetre, e F animo scomporre. 
Testimonio bastante, e non git nl, 
It Cinico mi tis, che gid nel Foro (75) 
Tutto accusd de” Musici lo stuolo. 
Non & virtir d' un enimo, e decoro 
Trattar Chitatte, Cimbaili, e Leuti, 
Ne diletto e dd Re Muzico Coro; 
Ma ben d' enim molli, e dizoluti, 
Ds persone lascive, e da impudichi, 
Da s8pirti di piacer solo imbevuti. 
Ma che occorre che tanto io m affatichi ; 
Se di quei detti, che it furor m inspira 
Non mi lascian mentire i tempi antichi ? 
Ad Ales>andro un dl, che al canto attese, 
Furibondo di man strappo la Lira; 
E con voci di sdegno,, e elo accege 
Fatto volare in mille pezzi it gueno, 
n Musico suo Re cosi riprese : 
Queste adunque z0n I arti, e questi 0 
I nobili esereisi, ond io credei 
Al tuo genie crescente angusto it Trono? 
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Sono questi gli srndj, ond io potei 

Che di te prometten palme, e trofei ? 
Questo è adunque il sudor d' ala che impera ? 

Questo è dunque il desio, che porta impresso 

Uaa mente magnanima, e guerriera ? 
Alessandro, Alessandto: oh da te stesso 

Troppo diverso, e da'principj tuoi, 

Da qual vana follia ti vedo oppresso ! 
Cosi non voss a debellar gli Eoi: 

Ne son questi i sentier, in cui stamparo 
Orme di gloria i trapassati Eroi. 
Segni d' opere grandi in te mostrato 

Le tue virth, la macsti fanciulla 

Ua raggio di valore illustre, e chiaro, 
Appena I eszer tuo parti dal nulla, 

Che portd seco in sul natale impresso 

L' espettazioni a insuperbit la culla. 
Tremava il piede infante, allor che lesse 
In quei vestigj il Genitor deluso 
Una serie immortal d' alte promesse. 
Dells tenera man F uffizio, e Fuso, 
Che gol godea del brando, in te scopris 

Un non $0 che di pi d umano infuso. 
Oh tradite speranze , oh della mia 

Stolta credulità pensier fallace ! 

| D 
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Ecco del vostro Re la Monarchia. 
Ecco F Ercole vostro, il vostro Ajace , 
I vostro Tesco, it pregagito Achille, 
Dell Asia deplorata ecco la face. 
Questi è colui, che trionfac di mille 
Regni doveva, e su stranieri liti 
Versar dal crine generose stille. 
Non son tali, Alessandro, i fatti aviti, 
E non deve un Eroe nato agli scettri 
Star sulle corde ammaestrando i di. 
Non eunvengono insieme i Brandi, e i Plettri : 
Son contrari tra lor Porpora, e Cetra : 
Non fu il canto giammai degno di Elettti. 
Principe, che desia d' alzarsi all” Etra, 
In vece di trattar corde nefande, | 
Della tromba di fama il suono impetra. 
Questo non è mestier d' anima grande, 
Chi dietro a fole, d vanitadi agogna 
Non fa cose immortali, e memorande. 
Rinfacciarti di nuovo a me bisogna, 
Che Filippo tuo Padre un di ti disse: 
Che il saper ben cantar& gran vergogna. (76) 
Volgi un poco la mente, e mira Ulizse 
Tu, che logrando vai sopra le corde 
Lore, che ai tuoi trioafi it Ciel preſisse. 
Mira quel saggio in suo voler concotde; 
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Che & incera Porecchie, i canti impuri | 
Per non sentir delle Sirene ingorde. | 
Allettar ti dovrian Sistri, (77) e Tamburi. | 

Anima, che di Fama, e gloria ha sete, 

Cosi lascia i} sud nome ai di futuri. | 
Son le musiche corde armi di Lete, | 
Grand” incanto de” vili, e de' melensi, 

E di femmineo cor fascino, e tete. 
Chi torpe nel piacer, volar non pensi 
Alle stelle giammai , che sempre furo 
Del bel Ciel della gloria Icari i sensi. 
E dell” onore il calſe alpestre, e duro; 
Fugge sol dell eta F ire omicide 
Chi fa delF opre sue virtù I Arturo. (78) 
Co' fatti eccelsi immortaloss} Alcide : 
Ne colla lirs mai si ſece illustre, 
Ma bens} colla spada il gran Pelide. (79) 
Trarri dal nome sun Faure palustre 
II mondo tutto a rimirare intents 
Un Re mutato in un cantore industre , 
Ne e ingombra la mente alto spavento ? 
= Ne vols ratto a ricoprirti il volto 
b Travestito a rossori it pentimento ? 
Cangia , cangia pensier si vans, e stolto, 
E non i tardi a discacciare in fretta 
Questa enorme magia , che 2 te ti hz tolts. 
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Buono sempre non +& quel che diletta, 

Ne il canto & meta mai d' opere eccelse , 
Se le menti pil forti adcsca, e ulletta. 

Sol quello & vero Re, ch elesse, e scelse 
La strada de' gudori, e che dal alma, 
Mentre nascean , le voluttà divelse. 

Prudenzs e il non dar fede u lieta calms ; 
Ed e follia, se credi, e de prezumi, 
Che sul” Ebano tuo spunti la palma. 

Ah che dei empia Circe i rei costumi 
Delle menti pi tenere, e più molli 

S' ingetznan sol d' addormentare i lumi! 

Non giano i tuoi di vigilar satolli, 

Che deve aver cent” occhi un Re com Argo, 
Perche I Idra de” vizi ha cento colli. 

Ne sens alta cagione i detti io spargo; 
Perchè 0, che d' un petto, ancorchè forte, 
Fu la Musica sempre un gran le targo. 

_ Grand" exempio ti sia d' Argo la sorte, 
Che d un canto goave a i dolci inganni 
Serrd le Juci, e ritrovd0 la morte. 

Chi ai vuoP eternar sudi, e $'afanni; 

Che un nome non $i pud torre ad Averno, 
Sena lottar col vorator degli anni. 

Degli interni desii specchio è F esterno, 

Chi fatica nel ben non muor, se muore ; 
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Che virtude & del cor balsamo eterno, 
Vizio, © virtù mai diventd minore , 
Perch” a mostrat che de' Giganti è figlia, 
Studia la fama in divenir maggiore. 
L' usata macstade in te ripiglia, 

E con la tus prudenza, e ls fortezza 
Te medesmo componi, e ti consiglia. 
Gli usi, che noi pigliamo in giovinezza 

Se non vi & ha riguardo, e gran premuta, 
Si strascinano ancor nella vecchiezza. 
Piaga, che non si tratta, e non si cura, 
Maraviglia non è che poi marcisca ; 
Che il mutat vecchis usanze & cosa dura. 
Quanto gli animi grandi illanguidisca 
Questa mentita attossicata gioja , 

Ertore te lo dica, e ti ammonisca. 
Sentilo come sbeffa, e come annoja 

Pari, che gia si procaccid cantando 

L” amor d' Elena, e Is cxdutz a Troja. 
Mira Palla cola, che sta gettando (8) 
Gli strumenti del canto in mezzo all unde, 
Per mandarlo da se mai sempre in bando. 
Ma le antiche memorie io lascio altronde; 
Mira in che stima sia chi canta, o suona 
E del Tebro, e del Nilo in sulle sponde. 
La Musica non sol, come non buona, 
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Aleibiade sprezzd, ma la chiamaya 
Cosa indegna di libera persona. 
Scxccis scaccis da te vogiia si prava, 
E vada F alma s ricalcar veloce 
Il sentier dell” onor , che ptia calcava. 
Prendi in grado, che sia questa mia voce 
Uno sprone pungente al tuo des lo; 
Che virtù stimolata è pin feroce. 
Parla teco cosi F affetto mio, 
Che si tralasci omai , che si posterghi 
Questo morbo de' sensi, e quest oblio. 
'Se Tioris di te vuok che si verghi , 
Ricocrdarti tu dei, che non $i tratta 
Nelle corde d' acciar, ma negli usberghi. 
Eterna & Troja, ancorche sia disfatta; 
Che per quei, che puguat la ptesso Autandro, 
Una fama immortal ali le adatta. F 
Queste molli armonie lascia a Tepandro, 
E di sola virth gli affetti onusti, 
Ad Alessandro omai rendi Alessandro. 
Cosi del canto ai Secoli vetusti 
Antigono il uo Re sgrida, e rappella 
A pensieri piu saggi , e pin robusti. - 
Principi del mio tempo, alaate il velo 
Che il mistico mio dir con voi favella. 
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Antigono son io, che vi querelo . 
E voi siete Alessandri; io vi sgridai, 
Toccsa adesso I emenda al vostro zelo. 
Augusto anch' egli si compiacque assai 
E del camo, e del uon, ma dagli amici 
Ripreso un di non vi tornò piu mai. 
Col canto non ti vincono i nemici; 
Anzi, perehè rassembri un scherzo, un giuoco, 
Eventi partoti strani, e iufclici. 
Sempre nel suo principio il vizio è poco; 
Ma vi sovvenga che un incend.o immenso 
Da una breve fawilla attrassc il fuoco. 
Creder non volle effemminato il scuso, 
Che da questa malia cosi soave 
Possa poi derivarne un male intenso. 
Ma se disponga il canto a cose prave, 
Con maggiore evidenza a voi I acccnne 
Del superio Neron F egito grave. 
Egli a fatica il Principato ottenne, 
Che dopo cena il Musico Tirreno (81) 
Ogni sera a cantar seco ritenne. 
Or chi mai crederia, che dentro un geno 
Questo piacer, che cosi buono appate, 
Dovesse partorir tanto veleno? 
A puco a poch ei cominciò a Sucnar: ; (82) 
E pot? tanto in lui questo diletto, 
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Che $i diede alla fin tutto a cantare. 

Quindi per farsi un Musico perfetto , 

E cercando di far voce argentina, 
La notte il piombo si tenea sul petto. (83) 

In osservate il cantero, e Forina; 

In vomitoti, pillole, e braghieri, 
Ebbe a fare impazzir Is Medicina. 

E petchè sempre avea volti i pensieti 
Della voce a fuggir tutti i pericoli, 
$i faceva ogni di far de' Cristieri. 

E ze dei Re non ſosse infra gli articoli, 
Che non stian mai senza C.. .. allato 
Si faceva cavar forse i testicoli. 

Lo vidde il Mondo a!fia tanto impazzato , 
Che passd sul Teatro, e sulla Scena 
Dal dumestico canto, e dal privato. 

E credendosi ormai d' esser Sitena, 
Poco gli parve aver delle sue glorie 
Napoli, e Roma, e tutta Italia piena. 

Ond'a cercar del canto alte vittoric 
Se n andò nella Giecia, e quivi affatto 
Fini di svergognar le sue memorie . 

$' io volessi narrar ogni opre , ogn” atto , 
Che solo per cantat costui facea , 

Baztimi dir, che quando Roma ardea , (84) 
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Cantando ei se ne stava, e in fin morendo 
Disse, che il Mondo un gran Cautur perde a. 
Quanto d' infamiti, quanto d' ortendo 
Per la musica fe questo Demonio, 
Mostri se il canto a gran ragion riprendo, 
Tatta la vita zus fa testimonio 
Del gran danno del canto, e chi nol crede 
In Tacito lo leggs, ed in Svetonio. 
Principi, al patlat mio porgete fede: 
Il tempo di Nerone , a quel ch" io veggio, 
| Vuol nel gecolo mio trovar Ferede. 
Apre ogn” uno di voi la destra, e it seggio 
Per inalzar la Musica, e frattanto 
I Mondo se ne va di male in peggio- 
Jo mai nun vidi in tanta stima i] canto; 
Ma. gli & ben anco ver, che mai non vidi 
II vizio ai giorni miei grande altrettanto. 
Quanti, e quanti oggidi ne* vostri lidi 
Uomini infami se ne stanno in nozze, 
Che del Piossimo lor vuotano i nidi. 
Quaate gentaccie scimunite, e oe, 
Le pib indegne di vita, i pil vigliacchi 
Han palazzi , livree, ville, e carrogze. 
Oh quanti Licaoni, ob quanti Cacchi, 
Di mano à cui mai la fortuna scappa, (85) 
Con i Sudori altrui s empiono i sacchi! _ 
D 2 


58 SATIRE 


Quanti han velluto indosso , e Spada, e cappa, 
E maneggian la lancia, e fan da primi, 
Che in mano staris lor meglio la zuppa! (86) 
Quanti radono it sudo, e bassi ed imi, 


E quanti in questi secoli protervi 
Da Signor compariscon nella scena , 

Ch'essi meriterian d essere i servi; 

Servi perd da remo, e da catena. 


Che han pensieri magnanimi, e sublimi? 


LY 
9 
E 
2 
» + 


£7 
* 


ANNOTAZIONI 


ALTA PRINA SATIRA. 


Y Chi Avini i cacrificavano a Priapo, 
come i vede Natale de Conti nel li- 
bro quinto della Mitologia, ove zi legge : 
„ Memoria prodidit Eusebius in libro de fal. 
„ 5a Religione: Priapum aliquando cum uno 
„ cx illis asellis, qui Baccum in Indicam ex- 
» peditionem proficiscentem trans quemdan 
„ fluvium transvexere , de membri nitu- 
„ dine decertasse ( ſuit autem tanti Atello- 
„ rum beneficigm creditum, ut illi aint id- 
„ CIrco inter 8 relati, & altert corum 
„ concessum est ut loqui posset) gut cum vi- 
ctus ſuisset victorem 0b invidtam occidic. 
„ Mansit deinde ea consuetudso in sacris, ut 
„ azinus Priapo, tamquam invicum, & in- 
„ vidiosum animal immolaretur. 

Ovid lib z. fast. 
Creditur & rigido custodi ruris ase!lus. 
e pits sotto. 
—B c NG a8 
Helles pontiaco victima grata Deo. 

(2) lustin lib ». cap. 11 ,, lam Xerses 
„ Sepringents millia de Regno armaverat, & 
+» trecenia millta de auxilits, ut non inme- 


» rico proditum «it flumina ab excrcits ejus 
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» * exereitum 6746s potuisse „ 
Berni nel cap. al Fracastoro: 
Non mend tanta gente in Grecia Serse. | 
(3) Ved. la nota 2. che 1 
mente quanto dice il 1 
(4) £E* nota le trasformazione d' 4, 
in asino tratta dal libro di Luciano intitolato 
Lucio, overs Azino, e tradotto leggiadra- 
mente in Toscano da Mester Ss Fe 
z. ; 
(5) Cio. Antonio Magi ino, e Claudio To 
lomeo ono stati due celebri 
(G6) 4uls Cellio lib. 12. cap. 2. „ Timacus 
„ in historits, guas oratione a de rebus 
»» populi Romani compouit, & AM. Farro in 
„ antiquitatibus rerum humanarum terram 
»» Taliam de Graco cocabulg appe 


latam scri- 
„ paerunt; Juoniam boves Ohwca vetere lin- 
„ gue Ira vocitati Sunt, quorum in Ita. 
„lia magna copia aged bucetaque in ea ter- 
„ da gignt pascique Solita aint complurima: 
» Plin 5k 104 43. de sini. „ 

(7) Plin- cap. 43. De Azinis Pa- 
* ina etiam spectatur in his, Arcadicis in 
m 1. in Italia Rheatints. ,, 

@ 4 La Terra Santa * Azsini, on- 
de Ge Cristo cavaled pre un Ae all 
15anza del Paese. 

(9) La Storia dell' Asina di Balaam + ab- 
bastanza nota, gui per metafora intendendo 
di tanti ignoranti , che astigo dell uman 
zenere assordano le orecchie de Jueni Prin- 
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cipi, accid non tentano le mpplicke de me- 
ritevoli. | 

(20) Segue it Poeta Fallegoria, scherzan- 
do moltiplicita degli Atini, de quali e 
.abbondantissima la Marca d Ancona. 


(a2 2 to Ito piacemi ripor 
tare 2 —— 1 Asino ne! 
libro intitolato La Nobilta delF Asino ec. 
a c. 59 ove dice „ Ora torniamo @ parlare 
de proverbi asineschi; quando  uomo non 
„ vuole replicare la parola suo dire: Non > 
„ pid di io, che le cose si dicano due 
„ volte. „ I che avviene, percioecht nel det · 
to mese gli Asini volendo eglino far palesi al 
Mondo gli asineschi loro amori 0 fuo- 
ri que bei 50avi, e continuati rugli, e vengc- 
no a formare une musica, e melodia propor- 
zionatissima. Ne credo, che alcuno de mo- 
derni musici possa negare, che il canto loro 
non sia una cosa troppo vage da udire , ill 

rocche in lui gi sentone quelle consonanze, 
quelle dissonanze , quel cantare per medium, 
quel —— di 5 con ao misura lar. 

ue 3 i es di pass in 
py — queF gorgheggiare in 2 
yuel are di canto fermo in diatesseron , 
quelle miole, quelle sesquialtare, quel con- 
:rappuntare , che fa uno di loro, quando I 
«litre gli fa il tenore tutto di lunghe, o di 
brevi, quel pausare a tempo, quei sospirare 
a misura, quel di di minime, e $emi- 
minime, e di atome, e ſinalments udire un 
1:958erto @ cingue, o a ei, @ voce mutate da 
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rants Azini, & | ar trasecolare 
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saecula saeco 
OCuin di +, che essendo uomo tutto inten. 
10 ad ascoltare la suddetta asinesca musica 
non pud badare, ne prestare orecchio a cosa, 
che e gli dicu, ed & però lecito per partico- 
lar privilegio del etto mese di Maggio 
di far replicar le parole a chi si sia, senza 
scrupolo di essere appuntato, ne tassato di 
mal creato, come Sarebbe e cid succedesse d 
* mese. tt 
12) Questo & che sempre & ucces- 
50 ai tuo mini, e di tali | = we invano 
1 & pieno ogni > 4 
(13) I Muzici hanno fatto 5c maggior 
ho dei Letterati, taluni arricelliti di 
eudi, altri onorati di Ordini Militari, altri 
di grosse pensions. Chi solletica il debole de 
Sens umani ara Superiore a chi rickiama all” 
alpestre giogo della rigida virtit; ai Letterati 
i i augure dei posti eminentt, come dice 
x Menzini nella sua Satira prima. 
— 2 quando ci dite 
Che un Cappel merteremmo n Vaticano; 
Ma Fentrata d un Pero, o dune Vite 
Non dareste, e nemmeno un fico ecco 
A chi fosse in aper tutto Eervite 
Se fosse un Castrataccio avvezzo al lecco, 
E che il Prosciutto casalings aff etta 
Rufſiano , oppur Curculton Serbecco 
Non avrebber gli serigni la stanghetta, ec. 


(14) Sineddocke, intende tutta / Italia. 
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(15) E 1 — eſſicacissimi per le ragion. 


oc anzi allegate. 

e Licisca in Greco è lo atesso, che pic- 
ciola Lupa, giovane Lupa, donde dicesi il 
%% Lupanare. 

(27) Reg. 2. C. 26. v 26 Si dice di Da. 
vid. „ Ecce vidi filium ai Bethlemitem 
Scientem psallere & fortissimum robore, & 
virum bellicocum, & prudentem in verbis, & 
virum pulchrum, & Dominus est cum eo. 

Di rate „ che studiasse a Suonare Þ& as- 
Serizce Platone nell Euzidemo, e Valerio 
Massimo lib 8. C 7. De studio, & indu- 
stria num 8 „ Socratem etiam constat ta- 
te provectum fidibus tractandis operam aare 
coe pisse, gatius indicantem, qu: 1 12.5163. 
zero, quam numquam percipere. Et quamru- 
la Socratis access — waged on erat? 
Sed pertinax hominis industria tantis doctri- 
na Sue divitiis etiam music rationts utilis· 
zimum Elementum accedere voluit. 

(26) Cicerone nelle Tusc. Lib. 2. n. 2. 
„ Summam eruditionem Graect gitam cense» 
þ cantibus, igitur 
& Epaminondas Princeps, meo iudicio, 
Craeciae fidibus praeclare cecinisse dicitur; 
Themistoclesque aliquot i 
2 recusaret Lyram, habitus est indoctior. 

go in Craccia musici floruerunt, disce- 
bantque id omnes, nec qui nesciebat $atis ex- 
cultus doctrina putabatur. 

(79) Fedi la nota antecedente. 

(as) Dice che Talete discacciasse la peste 
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colla musica. Non ne dice pero cosa alcuns 
Laerzio nelle aue vite. Ard il Rosa cavata 
guest erudizione da altro Autore a me ignoto. 
(22) Peone and coi medicamenti lenitivs 
le ferite di Marte, come appare nel fine del 
2 2 þ linio nell 
22) D Asclepiade ne ragionaPÞPlini 
Hetze Apulite nel l . de ewe; Fiori, 
e dicons che egli trovasse it modo di medi- 
care col vino; ma del Trombone non ne fan 


a. . 
C23 Celis Rodigino Antiquar » Lect. L. g. 
Cap. 7 Damon vero Atheniensts, ut plerique 


Dictus & Amphion Thebance conditor arcis 
Saxa Movere sono testudi nis, & prece blanda 
Ducere quo vellet &c. 
E Natale de Conti al lib. d. c 25. Mytol. 
De Amphione „ Aiunt hunc music fuisse 
peritum, & sara, ac feras, quo vellet, du- 
cere olitum, quoniam per erationts Suavita- 
tem rudes & agrestes homines mansuefecerit, 
& ad extruendas Civitates civitatunmgue le- 
gibus obtemperundum delinierit 
(25) Diogene Laerzio nella vita di Pitta- 
gore pone tra amet Precetti. „ Cantibus ad 


 » Lyram wendum , laudeque virorum præ- 
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„ Stantium habendo rationabilem gratiam. „ 
11 medesimo nella medesima vita. ,, Hunc & 
„ Ceometriam perfecisse, cum antes Moerts 
„ Initia elementorum eius invenisset, Anti- 
„ Clides auc tor est in secundo de Alexandro, 
„ maximeque vacasse Pythagoram circa, ape - 
„ cem ipsius arimeticam, ac regulam, gu 
„ & una chorda est, repertsse. „ Carlo Ste- 
fano nel Dizionario Istorico alla parola Py- 
tagoras „ Crotoniatis, & Metapontints leges 
„ conspripslt , 2 lu xuria diffluen- 
„tes auctoritate, & doctrina ad frugalem 
„ cultum revocavit , adeo ut, et mulieres in- 
„ tegritate ejus vitaeque Severitate adductœ 
„vestes ornamentaque lasciviora in Tempio 
= is CORSECFArERE. „ 

(26) Con un cimbalo in casa, molte pal- 
liano ul giusto titolo, che gi meritano, di pub- 
— Meretrici. : 

27) Delle lascivie di Sempronia cosi ne 
PS 4; Fn 4 ne Saturnali lib 5. cap. 4. 
» — Femina Romana multa spe 
» virilis audac ia facinora commisit, genere 
» atque forma, pra terea viro atque liberis 
» fortunata, literts Gracis , & latinis docta, 
» psallere , & saltare elegantius , quam ne- 
„cee estet = . 

(28) Nomi pastorali usati frequentemen- 
te dai Poeti. 

(29) Era costume presso i Romani di di- 
atinguere i giorni felici dagli infausti con 
ung pietrolina bianca, e la xera serviva per 
i di infelici, il qual costume vogliono alcuni, 
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che sia derivato dagli Sciti, altri dai Traci. 
Val. Mart. Ep. L. 2 

Felix utraque lux diesque nobis 
Eignandi melioribus lapillis. 

(30) Fu una amo Meretrice Ateniese, 
che rô a e tutta la gioventù del Pacse Se- 
gut Farmata d Alessandro, ei ſe tent amas- 
re da Tolemeo Re d Fgitto, che la $posd; 
il nome di costei & passato ia tutte le Donne 

itute 

(32) Crovanetto di Samo, che per la ua 
bellezza fu amato da Policrate Signore di 

el Izola, e da Anacreonte Porta Lirico, 
a quale volendo consacrare ne 5101 werst la 
belra del medesimo, ha eternato le zue pro- 
prie dissolutezze, e la sua detestubiie incli> 
Rozione Horat. Fpod 14 

G2) Porzia figliia di Catone Uticense, 
prima moglie di Eibulo, poi di Bruto ; don- 
na insigne per Þ onesi@. per le lettere, e per 
il gran coraggio che elle, allora quando Bru- 
to vinto, e morto presso Mudang dai Cesa- 
riani, ella ingoid i carboni ardenti per darai 
la morte, che dai ui domestici le venta im- 
pedita; di essa cantd it Petrarca nel trionfo 
& Amore. 

Lala + Porzia , che il ferro al fucco 
a na. 

Lonesta di Lucrezia & nota atutto il mon- 
do, significando il Poeta, che ne suoi tempi 
anco le donne più oneste si cangiavano in me · 
retrici gui accennate sotto il nome di Nine, 
di Ciulle. 
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(3.2) Oui Festali intende i orte 
di 8 3 

(34) E nota F istoria di Agamennone , it 
quale essendo andato alla guerra di Troia, 
ed avendo lasciata la aua moglie in Grecia, 
innamoress d Egisto talmente, che ritorna- 
to Agamennone @ casa, cerminata la guerra, 
Fu ucciso da Egisto acconsen:endo la moglie 
a i empio omicidio. 

(35) Scalig L. 2. Poet c 50. „ Aiunt 
primum Linum Poetam Threnos fecisse. Alii 
vero eum Herculi succensentem , quod esse8 
ineptior ad discendum , ab irats ingratoque 
discipulo interemptum a reliquis Discipulis 
defletum carmine, quod ab eius nomine, 
nota eiulationis Aclianum appellarunt. Cu- 
ius voc is etiam in luctu meminis Theocritus. 
Idem carmen, 

» Idesr extremum vocarunt, Latini Ne 
niam. f 

(36) Plutarco nella vita di Pericle. Auen- 
do Antiszene Filesofo udito, che Ismenta era 
un ottimo Suonatore di Flauto, rispose: A. 
dungue costui & cattivo, perche e fosse un 
uomo dabbene non farebbe questo mestiere. 

(37) Fedi il Menzini nella Satira X. 

Ma Þ empio il sollevar Þ vechio alle Stelle 

Lo sti ma impaccio, e del di là sul crede, 
Che si narrin di qua mere novelle ec. 

(36) La Favola di Esopo del Barcauuolo, 
e del Lavandaro imbiancatore di pannt „ 
„ Carbonarius in quadam habitans domo, ro- 
»» gabat ut & fullo accederet, & $ecum co- 


= G 
(39) Cresippo fu un giovane dissoluto, il 
e, — abria, fu preso ad allevare da 
ocione, e ad ammucstrare, ma non ci fu 
verso che egli si volesse ridurre, onde Focio- 
ne impazientito una volta exclamd: O Cabria, 
Cabria, un gran contraccambio e questo, che 
io rendo alla memoria della nostra —_— 
mentre cosi zopperto le pazzie del tuo figliuo- 
lo. Platarco nella vita di Focione. 

(40) Dei Canti, e Balli lascivi di Cadis 
fa menzione Marzale. 

(42) Quest al ridir di Virgilio lib. 2. dell 
Zneide fu un eccellente Poeta all iaprovvi- 
40, E Suonatore di Cetra; al mio parere 6 mal 
posto fre la canaglia dei Musici uno che 5t 
sublimi cose cantava, dicendosi di ess0. 

» ++ + +» +» » - » Cythara crinitus 1 
Personat aurata, docuit quae maxi- 
mus Attas ; 
Hie canit errantem Lunam, Solisque 
labores &c. 
C4») Catone il censore tolse da Roma tut. 


to quello che poteva ammoliire la feroce Gio- 
vents Romana. | 

(43) Roma divenuta pacifica + divenuta 
com effeminata, che al presente e fanatica per 
i Musici, e per i Teacri. 
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(44) Tigellio era un Sardo Muzico dell 
Imperatore Augusto, che come I Imperatore 
lo pregava non voleva mai cantare, e quando 
glivenoa capriccio di cantare non finiva mai; 
coat di lui canta Orazio nella Satira 3. ul 
prinecrpto. 
» Omnibus hoc vitium est cantoribus , in- 
„ ter amicos 

„t numquam inducant animum canta- 
„re rogatti, 

”» 1 desistant. Sardus ha 


9 
„ lle Tigellius hoc. Cotar, qui cogere 
—_— Ez 
„ St peteret per amicitiam patris, atgue 
„ zuam, non 
Ouid uam proſiceret &c. 
C15) Le munche odierne ono scandalose, 
e nulla edificanti; non vi + differenza fra la 
1:15:04 teatrale, e quella che dovrebbe conci- 
liare onore, e rispetto alla Casa di Dio. 
(46) Per ischernire sempre pit i Musici, 
contro dei quali inveisce , i serve dei termi- 
ni pit picc anti, e propri degli animali pin 
— ire é ? Nei Pore, Val. 
bai are de Cani, il ragghiare degli Asini ec. 
tegue nelle seguenti terzine a mostrare il vi- 
tupero, e infamia, che i fa alle * 
nell ammettere questa gente per lo pits in 
me @ cantare le lodi 4 Dio. Aa 
(47) Giga, Strumento musicale di corde. 
Dante Parad. c. 4. 
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Z come Giga, ed Arpa, in tempra tesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal, da cut la nota non & intesa. 
Gigs & anco una parte di Sinfonia cos! 
etta 
Sarabanda. Ouesta voce non i trova Su! 
Vocabolario , ma significa guonata. 

(48) Arione eccellentissimo Suonatore di 
Liuto, Musico, e Poeta, era della Citta di 
Metimno gell Lola di Lesbo. Sterte lungo 

alla Corte di Periandro , dipoi pas 
in Italia, e in Sicilia, ove agnd gran- 
dissime ricchezze. Tornando alla patria i ma- 
rinari vollero assassinarlo, e gettarlo in ma- 
re; ma avendo ottenuto da quei barbari di 
pony prima fare una zuonata, nel terminar. 
gettossi in mare, ei Delfini lo arono 
a terra al capo di Tenaro, detto al presente 
capo 1 „ 4e n andd a Corinto, ove 
Periandro fece impiccare quei marinari. 
Virgil. Ecl. V v. 56. oi | 
in sylvis inter Delphinus Arion. 
(49) P Hh ai debba imitare nel can- 
to un Davidde ripieno dello spirito del Si- 
gnore, ed una Cecilia anima illibata, che al- 
tro non cantave al u Celeste Sposo: Fiat 
2 meum immaculatum, at non coufun- 


(50) Insegnamento di Ces Cristo ” Oui 
„ vult venire post me abneget semetipsum, 
„et tollat Crucem uam, et Sequarur me. ,, 
(52) Lamia figlia di Cleonore Ateniese , 
celebre auonatrice di Flauto, e famosa Me- 
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retrice, fu amata da Tolomeo I Re d Egit- 
to Ella fu presa nella battaglta navale in 
cui Demetrio Poliorcete vinse — Prin- 
cipe, presa Þ Hola di Ci ssendo stata 
— a Demetrio Re di Macedonia gli 
parve cos mne rosa, e bella, benche avanza- 
ta alquants in eta, che egli la prefers a tut- 
te le altre me Concubine Gli Ateniesi inal- 
zarano un Tempio col nome di Venere La- 
mia. 

(5») L' Irola di Samo + Ia Patria di Pit- 

inventore delle note musicke. 

(53) It Poeta non a decidere a qual sorte 
di miscredenti sia ridotto il Mondo abbando- 
nato dietro alla dissolutezza, che fa obliare 
ogni funesta pena, e ricompensa, di modoche 
non $4 e gli wominti pensino la metems1con , 
o trasmigrazione dell anime da un corpo in 
un altro, come insegnd Pittagora , o e gie 
n» senza Dio, cio non credenti nell Entre 
Sunremo necessario , o e Sieno Epicurei, che 
credevano che dopo morte tutto fosse finito . 
Ente Supremo nulla curasse le cose dei 
mortali, onde cantd il Poeta di Ciove : 

Securos latices et longa oblivia potat. 

(54) Sorte di tuoni, e generi di canti de- 
gli antichi 1 

(55) Intende dell' invenzione di Pittago- 
ra, che si gero di alcuni martelli per dare 
i differenti tuori alla musica. 

56) A4nco ai giorni nostri zi von vedutt 
esaltar costoro at primi onort ; chi & stato 


creato Cavaliere d ordine insigne , chi ha ac- 
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quistato feudi, e le pensioni on frequenti, 


_y c_ a costoro dai 271 

(57) Diventano piu cuperbi di chiunque 
nobilismo — | intese pe Sacri- 
pante, e Gradasso due | def Poema dell” 
Ariosto detto F Orlando furioso. 

(56) Quests due celebri Eroi dell antica 
Roma ono port qui per Sineddocke, dicendo 
I Autore che non la cedono a chicchessic: 
il Proverbis Toscano dice non la cede a 
Marte. ** 4 

(59) Esopo figurante I asi- 
della pelle del Leone c insegna 
i nomini non ai spogliano del carattere, 


no 
che 
che gli ha dato la natura. La Scimmia , dice 
Fontaine nelle ue Novelle, vestitasi da Si- 
gnore 5 mise alla finestra , ma cadendo di 
—= alcune scorze di Pomt , getto il venta- 


0, e 5 mise ad attrapparle, ed a Man- 
arle avidamente. =O | "A 
(60) Vedi i & a to 
ai Tioalls. Ree 
(C2) F Mutilatori de Membri gi puniscone 
secondo la Legge Cornelia. 

(63) Da quesro Paese dell Unbria sortn- 
no i pit bravs Castratori di Porci, e di Lo- 
mini. 
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(65) Costui fu un uomo cor ignorante, 
che non gapeva * contar cingue sulle 


dita; di lui cantd il Menzini nella Sat I e IL. 
Per logge, e sale, e per le stanze tutte 
Vi tien conclusion qual Baccelliere 
Ognt vil loquacissimo Margutte. 
Che credi che gli Dei tian goſſi, e pazzi 
Come WMargutte &c 

(66) Vedi la Satira 3. del Menzini, come 
deplora gli strapazzi, e le ingiustizic che i 
fanno ai Letterati 

(67) Aristone fu un Citaredo Ateniese , 
che vinse sei volte net giuochi Pitii, del 
le fa menzione Plutarco. Cost Carlo Stefano 
nel suwo Dizionario Istorico; ma credo che 
abbia errato, in vece d Aristone dicendso 
Aristono. La Storia di Aristone, e d Funo- 
mio gi legge nel libro 6. di Strabone „ Eunc- 
„ mus Locrensts Cytharoedus : huius status 
»» Locris in Italia ostenditur, qua insiden- 
„ tem citharce cicadam faber Nam cum in 
„ certamine cum Aristono Rhegino musico 
„ Chorda una fracta defecisset, cicada super 
„ volans astitit & supplementa vocis fecit. 
„ Zius simulacrum Delphis quoque fuit cum 
„ epigrammate , quod in 4 L. Grac. Epigr. 
„ legitur ,, 

(68) Friso, ed Elle fratello e sorella, figlt 
di Atamante Re di Tebe fuggendosi da lui, 
e volends questa passare il mare @ cavallo di 
un Montone, si aff ogy nello stess0 mare, e 
gli diede il uo ame, cioe d Ellesponto. 

(C9) Qui per metafora 3 cle 
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„ ien det Argenauti per 4 
die Corei ci ſanno terre ſigu 7 
/ | „eee 44 faranna. La gravi:'a de” Pris 
„„ eso 2 in questo paris tt 
ce nedetto Menzini nee 
XI. introduce un dialogo con an (i- 
ꝛ per avere udienza dal Sournno, e 
ein Anticamera tutti guei riditmi i (+ 
de doveano avere udienza privia dt (..., 
a esclama: 
Venta tu qui Lertor, qual fier mane; 175 
e al cervello quel meschin Pocta, 
ti cidde trattar cost alla peggrts. 
(5:1) Plutares nella vita del Re Pirro, 2 
rande la traduzione di Lionardo Aretinog ., 
„uam anten loco Python, an Caphi: 5 
melior sibi muSicus videretur , interroga t: 
dicitur regpondtsse: Polyperconta ducem 411 
meliorem vidert quas: ea dumtaxat Regen: 
guœrere, & intelligere deceret „ Ma questa 
ruduzione va emendata, e detto Polysp+ :- 
chonta, $:ccome poco sopra quell” uomo, ce 
e c/iamato Pantarchus, dee dirs: Pamtan- 
chus, che cost va rel verbo Greco, e in con- 
$*:10RZ4 gui va rassettato il nome proprio a 
Pottperconte, e restituito il suo vero, che & 
4 ol.sperconte 

Pure Ciustino iu chian'nr Poliperccnte, 
ID + af grzalz era hu fray Cop: -, Ales 
$2ndre denn. 
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n Cirolamo zgopre i cap. 5, 1 
ept to ad Ephesios ,, Audiant hc ado): c- 
centuli, audiant hi quibus pallendi in Ec» 
clesia of ficuum est, Deo non voce, ed core 
cantandum; nec in Tragoedorum modum it. 
tur, & fauces dulci medicamine colliviends , 
ut in Ecclesia theatrales moduli audianiur, 
& cantica; ed in timore, in opere, in sc1en- 
tia scripturarum, quamvis sit aliquis ut il: 
volent — s: bona opera — 
cis apud Deum cantor ent „ 

(733 Ovid Met lib. 20. Virg. 4 GCeorz. 

(74) Zopirt, cioe Simulators. E nota !« 
Storia di Zopiro nobile Persiano, il quale 5t1i- 
gnendo Dario invano coll assedio di Ba 
nia, tagliatosi il nato, e le labbra, e n an- 
do da Namin lamentandosi come dell ingi't- 
ria fattagli dal ſte, e con questo artifizio die- 
de in mano a Dario Babilonia. La raccon:s 
Erodoto nel lib 4. Zopuro ancora fu un Aio 
dt Alcibrade. 

(75) Diogene Laerzio lib C nella vita di 
Diogene Cinico „ Cum serio doque lo- 
Jueretur, nemogue sibi intenderet, gese ad 
5 Num musicum concedit (it Greco dice: . 
/1ncid @ canticchiare; prese @ canterellarr ) 
congregatts autem ad se plurimis reprobe: it, 
uod ad inepta studiose concurrerent , ad 4 
vern, qua gravis essent & utilia negligere : 
COnventre. 

(56) Filippo ad Alessandro suo fig !!. 
hey i v*r/95Rk y disse, di Saper SHONATE (7s 
to bent? 
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(7) 1 Siztri sono strumenti degli Egizi, 
di 2. zune, de quali e — * 
cunt nelle Gallerie. Servivano per la Religio- 
ne, come le noztre Tabelle; i Tamburi sono 
proprio per Ia Guerra. 

7) £' Arturo in Greco vale: coda dell 
Orsa; e [Orsa minore altrimenti stelire, cioè 
spiralele, © chiocciola, qui e lo testo, che 
tramontansa. 

(79) Achille figlt di Peleo oltre alle 
cose della guerra fu ammaestrato ancora da 
Chirone Centauro uo maestro nel uonare la 
cetera; e per questo titolo era stimato ancora 
da Alessandro. Quale andando a Ilio, ovvero 
Troia, dimandato e egli avesse voluto rede- 
re la Lira di Paride, che in quella Citt at 
conservaya; rispose aver sempre cercata la 
Cetra di Achille, colla quale quel grand' Eroe 
cantave le laudi, e imprese degli uomini 
valorosi. Platarco nella vita d' Alessandro. 

(G0) Pallade suonands i! flauto, e guar- 
dandosi nell acqua d un fiume cos: colle go- 
te gonſfie, parvele cid indecenza, e lo gettd 
nell acqua. Plutarco nella vita d Alcibiade 
„ Arte-modulandi tantum illiberalem , & in- 
„ genuo adolescente indignam fugiebat , ma- 
„ gisque tibiarum cantum , quam alium $0- 
„ num aspernart videbatur. Lyram enim ne- 


„ que Sermonem ejus auferre dicebat, qui illa 


„ uteretur, nec vultum deturpare ; nbias ve- 
„ Fo & godalium colloquia tollere, & tantam 
„ homint deformitatem afferre, ut tibiam 
 quandocumgue canendo, Buccasque infla- 
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1» ret, vix ab iis etiam dignosceretur, qui in- 
„5 tima ei exgent familiaritate coniuncti. Tilii 
„ igitur Thebanorum, quam disputare ne- 
„ Sctant, egregii tibia canant. Nobis autem, 
„ ut patres nostri dicere solent, Palladem , 
» quo fiztulam fregit, & Apolli nem. qui & 
„ modulatorem fistulce suffocavit, ades5e 5$i- 
„ ne invidia Sinant „ 

(#1) Tirreno; dee dire Terano Il tuo ve- 
ro nome era Terpnus, che vale lo sres50 che 
dilettoso. 

(#2) Svetonio nella vita di Nerone cap 20. 
» inter cœteras disciplinas pueritice tempore 
„ imburns & musica. Statim ut imperium 
„ adeptus est Terpnum citharcedum vigen- 
„tem tune prœter alios accertit, diebusque 
„ continuis post cœnam canenti in multan 
„ noctem assidens, paulatim & ipse medita- 
„ri, exercerique cœpit, nec eorum quidgquam 
„ omittere, qu generts eius artifices vel con- 
„ Servandc vocts causse vel augenda facti- 
„ tarent. ,, 

(8.3) Segue Scetonio „ Sed & plumbeam 
chartam superiorts Supinus pectore austi nere, 
& clystere vomituque purgari, & abstinere 
pomis cibisque of ficientibus , donec blandien- 
te profectu ( quamquan exigua voc, & fu- 
Sc ) Prodire in scenam concupivit: subinde 
inter familtares Gracum proverbium iactans, 
occulte music nullum este respectum. Et 
prodiit Neapolt prumum.,, E poi nel cap. 22. 
„ Nec contentus harum artium experimenta 
Romce dedtsse, dchatam, ut diximus, petiit, 


/ -- maxime motus: „e al cap. 23. ” Olym- 
; © quyque prefer | musicum 
6. ona Omis. TT 

(44) Svetonic in Nerone cap. 38 „ hoc in- 
6: .dium e turri Moacenatiana progpectans , 
br (u5quee Lammes, ut atchat, Cade: 
eim Wit in lo u scentco habitu det an- 
ten 

Mentre Roma ardea, cantaca Þ incendio, 
e la presa di Troia. 

(65) Fu domandato a un antico Filosofo 
Ferede i Savi andassero a picchiare all uscio 
ac" Ricchi, e Ricci non andassero a casa 
de" Savi. Rispoze: I Filosofi , e i Savi cono- 
scere il bisogno che hanno delle facolta per 
c:::1pare; i Ricchi tanto piu miserabili non 
c105cere it bizogno che hanno del senno per 
bivere. | 

(465) Vegresi il libro di Luciano intitolato 
dell Ignore, che ha comprato molti libri. 
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£4 POESTA. 


Ls cnn aun caries 
Li trai platani suoi (2) diveiti , e-scussi, 
Fronton rimi:s all echeggiar de” carmi. (3) 

Che da furore Ascreu(4) spinti , e commossi 
S odouo oguor tanti Poeti, e tanti, 
Che manco gente in Marston atmossi. (5) 

Suonan per tutto le Ribeche, e i canti, 
E si vedon sol dq"acque incbriati (6) 

1 scguaci d' Apollo andar baccanti. 
Quei narra d' Eolo i prigioniert alati; (7) 
Di Vulcano, e di Marte antri, e foreste, 
E dal Giudice inferno 1 Rei dannati. 
Questi m mezzo ag incanti, e alle tempeste 

Canta i Veli rapiti; tri descrive 
Di Tesco i fatti, e le pazzic d' Orente : 
Lazie Togate , e palliate Argive (5) 

Altri specola, e detta, e sempre astratte 

Affettate Elegie compone , e sctive. 


80 SATIRE 


Maggior Poets & chi pitt ha del matto; 
Tutti cantano omati le cose istesse ; 

Tutti di novith gon privi affatto. 

In tali accenti alte querele esptesse 
Quel che naw» in Aquino, i propri allori (9) 
Nel suel & Auruncs (to) a cultivar $i messe. 

Cosi di Pindo i violati onori 
Sferzar ne Colli suoi sentl gi Roma 
Dal flagello maggior de' prischi erroti; 

Ed oggi il Tesco mio guasto idioma 
Non avri it u, Lucilio; oggi ch'ascende 
Ciascuno in Dirce 2 coronar la chioma ? (12) 

Non ircits it mio sdegno, e non mi offende 
Sola vika di stile; a mille accuse 
Nia possente cagione il cor m' accende. 

Troppo al gecolo mio si son diſfuse 
Le colpe de' Poeti; arse, e cadco 
La Pianta vicginal sacra alle Muse. 

Tacer dunque non vud. Nume Grineo, (12) 
Tu mi detta la voce, e tu m' inspira | 
D'Archiloco (t) il furore, e di Tirteo. (14) 

Reggi la destra tu. Tolto alla Lira 
Spingas dardo Teban (15) nervo canoro , 
Or che dai vizi altrui fomento ha I' ira. 

Conosco ben, che a saettar costoro 
Incurvar si dovria Corno Cidanio ; (16) 
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Che lento egce lo atral & Arco sonoro. 

Credon questi trattar Plettro Bistonio: (17) 
Ne d' Eumolpo giammai cotanto odioso 
IN lapidato stil finse Petronio. (18) 

No, che tacer non vud : (t) ms poi dubbioso 
D'oade io muova il parlat timango in forse, 
Tanto ho da dir, che incominciar non 080. 

Sono I infamie lor cosi trascorse , 

Che 8 io ne vo cantar, le voci extreme (20) 
Son dal silenzio in sull uscir precorse. 

Offre alla mente mia ristretto insieme 
Un indistinto Caos viai infigiti, 

E di mille pazzie confuso it seme. 

Quindi i Traslati, e i Paralleli arditi: 

Le parole ampollose, (21) e i detti ogcuri, 
Di grandezze, e decoro i sensi usciti. 

Quindi i concetti o mal espreasi, o duri, (22) 
Con il capo di bestia il busto umano, 
Della lingua stroppiata i moti impuri. 

Dell Iperboli qui F abuso inz2no, 
Cola gi inverisimili scoperti, 

Lo til per tutto effemminato, e vano: 

NB Delfin nelle Selve, e nei Deserti, (23) 
Ed il Cignal nel Mare, e dentro ai Fiumi; 
Gli afferti vili, e i latrocinj aperti. 

Prive di nobilrd, prive di lumi; 
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L*acwazioni, e le lascivie enotm, 
L* empiets vera Iddio, verso i ct, 

Da tante, e tante iniquità deformi 
Prove acceso, e confuso e prone, c e 
Sofferenzs irritata a che piu dormi ? 

Non vedi tu, che tutto i} mondo © pic: 
Di questa razzs inutile, e moles: 2, 

Che i Poeti produr sembra il terre ? 

Per Dio, Poeti, io vo sonare 2 fete. 

Me non lusings ambizion di gloria : 
Violenza moral mi sprona, e dcsta. 

Di pessar per Poets io non ho boria ; 
Vadain Cirra(24)chi vuol, nulla mi pre: > 
Che sia scritta cola Is mia memoria. 

Oh che dolce follia di teste sceme ! 

Sul più fallito, e sterile mestiero 
Fendare il patrimonio della spern- ! 

Sopra un verso sudar Palma, e il pencicro, 
Accid che sia con numero costrutto, 

Se ogni gostanza poi termina in zero. 

F;cri, e frondi che val sparger per tutto; 
Se al fin si vede degli Autunni al giro, 
Cue di Parnaso it fior non fa mai frutto ? 

Con lusinghiero, e placido deliro 
Va il Poeta spogliando Ermo,e Coarpe, ! 2) 
Se:chio, Bcrmio, Fettvrzl, Ormus(26) c Tir, 
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caccheggia il Tago, e svigccra V Idaspe, 

E non si trova un soldo al far de conti 
Tra le Partiche gemme, e F Arimaspe. 

Toeti, & ver che Apollo abita i monti ; 

Ma questo non vuol dir che voi speriate 
D' averci a posseder Laoghi di Monti. 

Che possibil non &, che voi troviate 
Tra quanti Colli a Clavio (27) il tempo exesse 
I Monti di S. Spirto, o di Pictate. 

e non so dove fondiate la messe, 

S' altro seme nom d& lo Cliato Dio, (28) 
Che raccolta d applausi, e di promesse. 
Superate la fame, e poi Foblio; | 
Che voi non mander-te il grano a frangere, 
Se non prendete Cerere per Clio. (29) 

Ii vostro stato è troppo da compiangere , 
Mentre v* ascolta ogaun Cigni dispersi 
Cantar per gloria, e pet miseria piangere. 

A che star tutto il di tra lettre immersi ? 
Noto è alle genti anco idiote. e busse, 
Che non si fan lettre di cambio in versi. 

C:ove io non leggo, che sapienza amasse, 
Che quando il Mondo ancot vagiva in culla, 
Avca Minerva in capo, © 8e la trasse. 

Quest' applauso , che voi tanto trastulla, 
Dole e per chi vivendo, e Tode, t il vede, 
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Ma dopo morte non $i gente nulla. 
pin dotto oggidi chi piu possiede; 
Scienze senza denar cosa & da sciocchi, 
E sudor di victh non ha mercede. 
Per aver fama basta aver bajocchi ; 
Che F immortalita si stima un sogno; 
Son galli i ricchi, e i letterati allocchi. 
Quanto adesso vi dico io non trasogno; 
Da Pindo all” ospedal facil'e il varco, 
Poiche il 8aper e padre del bisogno. 
Gettate a terra la viola, e H arco, 


Cangiato è il Mondo, oh quanti ne minchiona 
La foja della guerra, e della stampa, (31) 
La pania della Corte, e d' Elicona! 

Sſortunato colui , che Forme stampa 
Ne lidi d Libetro (32) avidi, e scarsi, 
Che vi sta mal per $empre, o non vi eampa. 

Torna il conto, © fratelli, a spoetarsi : 
Cantan sino i ragazzi a bocca piena, 
Che il Poeta è il primiero a declinarsi. 

Con pit d' un guidalesco in sulla schiena 
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Ai nostri di F Aganippeo Polledro 
Tanto smagrits e uh. quant” ha pil vena. 
L' opere a partorir degne di cedro 
Vi conducon le Stelle in qualche stalla, 
perchè un Cavallo & a voi Duce, e Sinedto. 
Chi veglia sulle carte, oh quanto falls! (33) 
Che lottar con fortuna in questi giorni 
Esser unto non val d umot di Palla. 
Ne di Febo il calor riscalds i ſotui: 
E se chiacchiere avete con la pala, 
Non s empion d' Amaltes eon queste i corni. 
N rimedio 2 non far vita si mala 
E ben dover, ch'oggi vi mostri, e insegni 
La Formica imitar, non la Cicala. 
Non v' accorgete omai da tanti segui, 
Che nelP Inferno della povertade 
Sono I alme dannate i bell ingegni ? 
Chi di voi pud mostrarmi una Cittade , 
Ove una Musa sia gressa, e gradita, 
Se chiuse son le generose strade? 
Imparate qualeh' arte, onde la vita 
Tragga il pan quotidiano, e poi cantate 
Quanto vi par La bella Margherita. 
Passa la gioventude, e PF ore andate 
La vecchiezza mendica di Sostanza 
Bestemmia poi della perduta c'ace. 
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N motto è noto, e cognits abbastan2: : 

A chi In poverti fitt' ha nell ossa 
Refrigerante impiastro è la Speranza. 

Non asspettate I ultima percossa ; 
Non fate pil de Sericani vermi, 
Che ali da per lor ﬆ fan Ia fosss, 

Appetic quel che offende uso è da infercm 
Contro al vostro bisogno, al vostro male, 
N aper di aper son frali schermi. 

Ma volete un esempio naturale, 

Che la vostra scivcchezzs esprima al vivo, 
E rappresenti il vostro umor bestiale? 

Era volato un di tutto giulivo 
Con un pezzo di Cacio Parmigizno, 
Un Corvo in cima di un antico Olivo. 

La Volpe it vide, e &accostd pian piano, 
Per farlo rimanere un bel somaru, 

Se il Cacio gli potca cavar di mano. 

Ma perche tra di loro eran del paro 
Scaltri, e furfanti, e come dir si suole, 
Eta tra galcotto, e marinaro; 

Ella, che scorso avea tutte le scuole, 

Ed era malvigliacca in quint* essenza, 
Comincid verso lui con tai parole: 
Oran maestra & di noi Pesperienza; 
Elle ci guida in questa basss rivs , 
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Quando da un certo io predicar sentiva , 
Che la fama ha due facce, ed & fallace, 
A maligna bugia I attribuivs. 
Ma ora Focchio è testimon verace 
Di quanto udi Iorecchio, e ben cane, 
Che questa Fama e un animal mendace. 
Gia, perche si dices, che nero, e foxco 
Eri pil della pece, e del carbone, 
Mi ti fingea spazza-cammin da bosco. 
Ma quanto e falsa |'immaginazione ; 
Tu sei pih bianco che non & la neve, 
E, pezza, io ti stimava un Calabrone. 
Troppo gran danno la virtu riceve 
Da questa Fama infame, e scclerata . 
Scmpre bugiards, appassionata, e leve. 
Pcrde teco, per Dio, Is saponata: a 
Tu sembri giusto tra coteste fronde, 
Fra le foglie di fico una giuncata; 
E se al candor la voce corrisponde , 
Ne incaco quanti Cigni alzano il grido 
La del Cefiso alle famose sponde. 
Se tu cantar sapessi, io me la rido. 
Di quanti uccelli ha il Mondo: eh tu che sat 
Che in un bel corpo una bell'alma ha il uido. 
Cos diere la furba, e diese asrai, 
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Che il Corvo Pambizion gonfiato, e pregno 
Crede saper quel che non seppe mai. 

E per mostrar del canto il bell” ingegno 
$i compose, $i ce, © il fiato prese, 
E 8 cantar comincid sopra quel legno. 

Ma mentre egli stordia tutto il paese 
Col zolico cri, cri, dal rostro aperto 
Ce it formeggio, e la Comar lo ptese. 

Onde per faria da Cantor esp:rto 
$i ritrovd digiun , come quel Cane, 
Che lascid il certo per seguir I incerto. 

Cosi di Pindo voi, musiche Rane, 
Lasciate il proprio per I appellativo, 

E per voler gr:cchier perdete il pane. 

Che in vece di un mestier fertile, e vivo, 
Dietro alla morta, e stetil Poesia 

. Imparate a cantar sempte il passiv. 

E ta! possesso ha in voi quest eresia, 
Che per un po d applauso ebri correte 
A discoprir la vostra frenesta. 

Balor i senza senno che voi siete! 
Mentre andate morendo dalla fame, 

D' immortalatvi vi persuadete. 

E siete cos} grossi di legname, 

Che non udite on un mubvetsi 2 tiso 
In sentirtvi de voztre Dame, 
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Stelle gli oechi, arco il ciglio, e Cielo it viso, 
Tuoni, e fuimini i detti, e lampi iguacdi, 
Bocca mista d' Inferno, e Paradiso. 

Dir, che i sospiri son bombe e petardi, 
Pioggia d' oro i capei , fucins it petto, 
Ove il magnano amor tempera i dardi; 

Ed ho visto, e sentito in un Sonetto 
Dir d' una Donna, cui puzzavz il fiato, 
Arca d' Arabi odor, muschio e zibetto. 

Le metafore il Sole hau consumato, 

E counvertito in baccalà Nettuno 
Fu nomato da un certo i Dio aaa. 

Fin la Croce di Dio fu da taluno 
Chiamata Zegno Sante: e pur costoro 
Sfidan I Autor dell” Itaco Nezzuno. (34) 

E dell' Amate sua, con qual decoro , 

I piducchi colui cantando disse: 
Sembran Fere d argento in camp# d oro. 

E chi vuol creder ch' un ingegno uscisse, 
Dai gangheri 8 fuota, e bagattelle 
Tanto arroganti di stampare ardisse ? 

Le nostre alme trattar bestie da selle: 
Mentte lor serba il Ciel da” corpi sgombre 
Biada & Eternit, stulls di Stelle. 

E in pensarlo il pensier vien che 8'adombre, 
Fare il Sol divenit Beis che tagii 
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Colla u de” raggi it collo all our. 
Ma chi di tante bestie da sonagli 
Legger pub le paazie . se i lor libracci 
Delle risa d ognun sono i bersagli ? 
Che da certi eruditi anima lacci 
Giornalmente alle tenebre si danno 
Mille strambotti, e mille scartafacci : 
E tate Stime di se 6tces8i fanno, 
E di tanta aibogia vanno imbevuti, 
Che molto men della vergouna il danr9, 
Che per pater Filosofi e saputi, 
Se ne van per le strade unti e bi unti 
Straccisti , sciatti, succidi, e barbuti: 
Con chiome tabbuffate, ed uvcihi smunti, 
Con scarpe taccunate, e collar stotto, 
Ric:mati di zaccare, e tripuuti 
Cada i giorno all” Occa:©, e sorg ai'' Octo, 
Sempre cogitabondi, e cmpre asttratti 
Ilanno un color dener (35), e di moto. 
Di corron tra se stessi come matti, 
Facendo con la f ccia, e con le mani 
Mille sm»rfie tidicole, e mille gtti. 
Fcr certi luoghi inusitati e strani 
Si mordan l'ugne, e col grattarsi il capo 
Penzano ai Mmmalucchi, e ag indiani, 
E incerti di format Scauno, o Prizpo (36) 
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Con la rozza materia, che hanno in tcsts, 

Di pensiero in peasicr zi fan da capo; 
Colla mente impregnata, ed indigests 

Senza aver fine aicuno, e Senze scopo, 

Van barbotrando in quella parte, e in questa, 
Han di fantasmi un embrione, e dopo 

D' aver pensato, e ripens*to un pezso, 

Parturiscono i monti, e nasce un topo. (37 
Che quando credi udir cose di preazo, 

E stai con una grande espettazione , 

Gli senti dare in frascherie da sezzo. 
La Fave con le Mele, e cul Melone, 

La Ricotta cui Ghiozzi, e colla Zucca, 

L' Anguilla col Savore, e col Cardone. 
B d Anton, Drutiana, e Cincca 

Son le materie, onde I altrui palpe bre 

Ogni Serittote infastidi-ce, e stucea; 
Anzi dal Mal Francese, e dalla Febre, 

E dall istessa ese insin procacciang 

Ai nomi, all' opre lor vita celebre. 
Questi son quei che a dissetar si caeciano 

Le labra in mezzo al Caballin Condot- o, 

Questi i Poeti son, che se Faliocciano. (38) 
Oh Fcbo, oh Febo, e dove sei condotto ? 

Ques:i gli studi son d' un gran Cervelio ? 

£020 questi i pensict d' un capo dutto? 
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Lodar le Mosche, i Grilli, e il Ravanello, 
Ed altre scioccherie, ch' hanno eomposto 
Il Berni. # Muro, il Lasca, ed il Burchiello. 

Per sublimi materie hanno di<posto 
Dietro a Bion, Pittagors (39), ed Antemio 
Loder le rape, le cipoile, e it mosto. 

In ogni frontispizio, ogni proemio 
D d' editorio han lodi le c:ntine; (40) 
Che a un Poera & peeesto eser abstemio. (40 

E le penne pin illustri, e pellegrine 
Van lodando i caratteri golosi, 

Con Eufrone (42) it tinello e le cucine. 

Quindi +, che i nomi lor sono g'i Oziosi, 
Gli Addormentati, i Rozzi, e gli Umoristi, 
Gi Insensati, i Fantastici, e gli Ombrosi. 

Quindi &, che dove appena eran git visti 
Nell Accademie i Lauri, e ne Licei, 

Inũn gli Osti oggidi ne son provisti. 

Ite a dolervi poi, moderni Orfei , 

Che per i vostri affanni@e gi finita, 

La razza degli Augusti, e de' Pompei. 

E ver, che dalle Reggie era sbandita 
La mendica virti; ma i vosrri modi 
Hanno la Poesia gussta, e avvilita. 

E le vostre invenzioni, e gli Episodi 
Son degne di Taverne, e Lupanari: 
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E voi ne pretendete, e premi e lodi ? 
Altro ci vuol per farsi illustri e chiari, 

Che straccat tuito ii di Bem*4i, e Bocezcci, 
E Fabbriche del Mondo (430, e Dizionarj. 
De! vostri studj i gloriosi impact, 

L' vccupazion de' vostrri ingegni aguzzi 

Facondia ban sol da schiccherar versacci. 
Stirar cun le tenaglie i concettuzzi, 

Attac conat le time con Is cern, 

Ad ogni accento far gli cquivocuzzi: 
Aver di grilli in capo una miniers , 

Far contrapposti ad ogni paroluccis , 

E scrivere, e stampare ogni chimers. 
Chi dentro ai vostri versi oltre la buccis 

Lege giammai , pi d' un la trova tale, 
Bisognosa d impiastro, e della gruccis. 
E creder di lasciar nome immortale, 

Con portar frasche in Pindo, e unitamente 
Fare ii Somero, il Mulo, e il Vetturale? 
Chi cercs di piscer solo al presente, 

Non creds mai d' aver a far soggiorno 
In mano ai Dotti, e alla futura gente, 
Anzi avr# culla, e tombs in un sol giorno: 
Chi stamps avverta. che all Obiio nun sono 
Ne Barche, ne Cava'li da ritorno. 


Compouimento ce, che al primo suono, 
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L. ctto ds chi lo fect, fa schiamazzo; 

Che gots gli occhi poi, non é pit byo19. 
E ppur n Mondo e $ balordo e pazzo, 

E fatto ha gli occhi tento ignorantoni, 

Che non scerne dal rosso il peonazzo. 

Che non avends letto altro che Dante, 

Voglion far sopra i Tassi i Salomoni. 
E con ccnsurs sciocca, ed acrogante 

Al ems immortal del gran Torquato 

Di contrapporre atdiscuno il Morgante. 
Oh troppo ardito stuol, mal cunsigliato ! 

Che un ottuso cervel voglia trafiggere 

Chi men degli altri in poctare ha errato! 
Non tO incruscar tant” oltre, e non Caffliggzre 
De'carmi altrui,che il tuo latrar non muove : 
Se hifarinato sei (45) vatti a far friggere. 
Son degli Scarafaggi usate prove 

DY Aquila i parti ad invidiar rivolti, 

I portar gli escrementi in grembo a Giove. 
Anco alla priscs eth furono molti, 

Che posposer FEncide ai versi d Ennio: (46) 

Seculo non fu mai privo di stolti 
Tomo, o Pocti, a voi; dentro un biennio, 

Bench@ avvezzo con Verre (47), i furti vustri 

Noa conterebbe il Correttot d'Erennio. (30) 
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tg gna, ch tossot de” templ nogtri f Cc) 
i 1, espressi dall“ alrrui fatiche 
Scrveav oggi di balsam, e d inchiostri. 

Credonsi di cclar queste formiche, 

Ch'han per Febu, e pet Cho, seggia, e cfverns 
II Gran tubato alle raccole antiche: 

E senza adoperar stactio, o lanterns 
$i distingue con breve osservazione, 

La farins ch'e vecchia, e ls moderna. 
Raro e quel libro, che non sia un Centone 
Di cose a questo, e quel tolre e rapite 

Sotto il pretesto dell imitezion:e. 

Aristuf no, (50) Orazio, ove siete ite 
Anime grandi ? Ah per pietate, un poco 
Fur de Sepoleri in questa luce uscitc. 

Oh con quants ragion vi chiamo, e invoco 
Che se oggi i furti recitar volessi, 
Aristofano mio, verresti rucu. 

Orazio e tu se questi Autor leggessi, 

Oh come grideresti: Or n che ai panni 
Gli atracci illactri tan cucis' pert 

Colla Porpora Greca, e la Latina, 

Fanno vestiti ds secondi Zanni (51) 

CI knitatori in quest” età meschina , 
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Chiamereati Uccellacci di rapina. 
Deile cue giz detre ogn'un i serve; 
Non git per imirarie, ma di peso 
Le trascrivon per sue penne pruterve. 
E questa gente 3 travestirsi ha preso, 
Perebe ne propri cenci ella s'avvede, 
Che in Pindo Ie zaris I andar conteso. 
Per vivere immortal dansi alle prede, 
Senza pena temer gl ingegni accorti ; 
Che per vivere il furto si concede. 
Ne seu questo ancora han tutti i torti: 
Ne & apprezzan® i vivi, e non si eitano, 
E paexeun gol le autoriti de' morti. 
E se citati on, gli scherni irritano, 
Ne shaun per penne degne ; e teste gravi 
Quei, che su i Testi vecchi non s aitano. 
Pover» Mondo mio, sono tuoi bravi 
Chi svaligis i Compagno, e chi produce 
Le sentene furate ai Padri, agli Avi: 
E nelle Stampe sol vive, e riluce 
Chi senza discrezion truffa, e rubacchia, 
E chi le carte altrui spoglia, e traduce. 
Quiadi taluno insuperbisce, e gracchia, 
Che gavesse a depor le penne altrui, 
Resterebbe d' Egopo la Cornacchia. 
Stampansi i versi, e non si sa da cui; 
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E gebbene alla moda ogn”' un Ii guarda, 
Si rinfaccian tra lor: Tu fusti: Is ful. 

Per i moderni la Fama e infingards , 

Per gli antichi nun he stancheaza alcunas, 
Ogni acccato, ogni pets e una Bombarda. 

La Fama e insomma un colpo di Fortunas: 
Burchieilo , e Jacupone hanno il comments, 
Cotanto il Mondo e regolato a Luna: 

E sono ognor cento bestiacce, e cento, 
Che sol ne libri altrui dall' ancicaglia 
Del saper, del valor fanno argumento. 

Ams questa vanissima can glia 
I rancidumi; e in Pindo mai non beve, 
Se di vieto nn 2 Fonds Castaglia. 

Nessuno stile & punderoso e greve, 

Se taciate e stantte nog be le forme, 
E gli dan vita momentanes e leve. 

Non biasme zi, che per esempi, e norme 
Prendi it Lozi>, e Is Grecia; anch i divoto 
Le lor memorie adure, e bacio Ferme. 

Dico di quei, che gol di fangu e loto, 
Usan certi modacci alla Dantesca, 

E speran di fugyir la man di Cluto, 

Di barbaric cervile, e pedantesca 
La di lor Poesia cotanto è carca, 

Ch'e asai pi dolce uns canzon Tedesca. 

F 
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Ma qui i mio ciglio molto piu s' inarca : 
Now & con lore alcuna voce Etrusca, 
Se nam & nel Boccaccio, o nel Petrarca; 
I mentre vanno di perlare in busca, 
I Togcani Mugnai Legislatori , 
Gli trattans da Porci con la Crusca. 
Uean cotanti scrupoli , e rigori 
Soprs una voce; e poi non si vergognano 
Di mille sciocchi, e madornali errori. 
Sotto le Stampe va Cid che si sognano, 
Scnan che i riveds, e che si emendi, 
Perche solo a far grosso il libro agognano. 
E oe un'opers loco in man tu prendi, 
Mentre il Jam atis (53) ritrovar vortesti, 
Vedi per tutto il Quidliber and,. 
Sotto nomi speciosi , e manti onesti, 
Per occultar le presunzion ventose , 
Porta in fronte ogni libro i suui protesti. 
Chi dice, che scorrette, e licenziose 
Andavan le sue figlie , e percid vuole 
Maritatie co” torchi , e farle spose. 
Un altro poscia si lamenta, e duole, 
Che un amico gli tolse la Scrittura , 
E I ha contro sus voglia esposta al Sole. 
Quell empiamente si dichiara, e giura. 
Che visti i parti suoi stroppiari , e offesi , 
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Per paterns pietà ne talse Wa. 

Questi , che per diletto i vers} ha previ © 
Per $ottrarsi dal sonne i gien eativi, 
E ch ha fatto quel libro in quattro mesi. 

Oh che seuse affettate! oh che motivi! 
Son figlie d' ambizion queste modestie ; 
Perche si stimi assai, coi tu scrivi. 

Ma peggio v': con danni, e con molestic 
S ascoltan negli Studi, e ne Collegi 
Legger al Mondo Umanith le bestie. 

Stolidezza de” Principi , e de Regi, — 

Che senza distinzion mandano al pari 

Cog!” ingegni plebei gi ingegni egregi. 

Qual maraviglia & poi, che non $ impari z 

Se i Maestri son Bufali ignoranti , 

Che possano insegnare alli Scolari? 

E son forzati i miseri Studianti 
Di Quintiliano in cambio, e di Gorgia 
Sentir ragghiare in Cattedra i Pedanti. 

Da questo avvien, ch" Euterpe, e che Talla 
Sono state stroppiate : ognun preſume 
In Pindo 2ndar senza gaper la via: 

Che delle scorte loro al cieco lume 
Mentre van dietro, d' Aganippe in vece 
Son condutri di Lete (54) in riva al fiume. 

Di questi , che veramente lece 
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Aﬀermar ( come io lessi in un eapitolo) 

Chas it hetre attaccate con la pece. 
Io non vogiio svoitar tutto il gomitolo 

Di certi cervellacci pellegrini, 

Che studian solamente 8 fare il titolo; (55) 
Oude i lor libri con quei nomi fini 

A prima vista sembran titolati ; 

Ezaminati poi, son contadini. 

Ne potendo aspettar d' esser lodati 

Dal giudizio comune, excono alteri 

Da Sonetti, e Canzoni zccumpagnari: 

E n'empion da e stessi i fogli interi 

Sotto nome d' @rcognite, e d hrcerto, 

E z dan de” Virgilj, e degli Omeri. 

We poi talun, ct” avends F-occhio aperto, 
Rifiuts i primi parti co secondi, 

E cosi da un error Faltro & scoperto- 

Ma non 80 $ più matti, © se piu rondi 

$i sian nel fare i libri, o dedicarli, 

Se piu di erroti, © adulazion fecondi. 
Di tempo, © di destin p:b non $ﬆ parti: | 
La colpa e lor. se non apendo leggere, 

Servon per esc ai Ragnateli, ai Tarli. | 
Lor, non Feta, bisugneria correggere : 

Che in vece di Jodare i Tolomei (56) 

Fanno i Poemi a quei, che non san reggere. 
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E insino i Battileni, e i Figulei 
1 
Tirol di Mecenati, e Semidei. 

Un Poets non ce, che non adult: 

E col Samossteno, e con it Ceo (57) 
Si mettono a cantar gli Asini, (380) e i Mull. 

E con poche monete un vom plcbeo, 
Degno d esser cantato in Archiloici, (59) 
Fa di se rimbombet F Ebro, e 1 Penco. 

Che dei Cinici ad onta, e degli Stoici, 
Senza temer le lingue de' Satirici, 

S' ina/zano i Tiberj in versi eraici. 

Egualmente dz Tragici, e da Lirici 
Si fanno celebrate, e Claudio, e Vaccis, 
E We chi per un pan fs Panegirici. 

A fabbricare clogs ognun $i sbraccia, 

E infino gli Scolar s odon da Socrati 
I Tiranni adulare a faccia 2 faccia. 

In lodar ls virtù son tutti Arpocrati : (60) 
E di Busiri (61) poi per avarizia 
I] Policrati (62) <crivono agli Isocrati. 

Termine mai non ha questa malizia; 

E dietro a Glauco, per empir la pancia, 
Tessono encomi insino all” ingiustizia. 
Se vivesse colui, che la bilancia 


Non ben ceita d' Astrea ridusse uguale , 
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A quanti sgraffieria gli occhi, e la guancia ? 
Non vi atupite pi, se il gran Morsle 

Lusinghieri vi nomini, e bugiardi; 

E Teocrito, Zucche senza sale. 
Di Sparts gia quegli animi gagliardi 

Dalla Citth per pubblico partito (63) 
Scacciaro i Cuochi, e voi per infingardi ; 
E cid con gran ragion fu stadilito, 

Perche se quegli incitano il palato, 
Attendon questi a lusingar I udito. 
L' istesso Omer dalf Attico Senato ; 

De” Poeti it Maestro, il Padre, it Dio, 
Fu tenuto per pazzo, e condannato. (64) 
Ch risorgesse Atcne ai Secol mio, 

Che seppe gia con adequata pena 

A i Demagori (65) far pagare il fio! 
Loda i Tersiti Favorino, (66) e appena 
Ai Principi moderni un figlio nasce , 
Che in augurj i Cantor stanczu la vena. 
Quando Cintia falciata ia Ciel rinasce 
Ha da servir per Cuna; e col Zodiaco 
Hanno insieme le Zone a far le fesce. 
Quanti dal Messicano all' Egiziaco 

Fiumi nobili son, quanti il Gangetico 
Lido ne spinge al Mar, quanti il Siriaco; 
Tant invitando vi Fumer Poctic 
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A battezzar talun, che per politien 
Cresce, e vive Ateista, e m Erctico. 
E canta in vece di adoptat la Giles, 
Ch' ei porterk la trivafante Croce 

Dalla terra Gindes per la Menfitics. 
Che dalla Tule alla Tirintia Foce, 
Recideri le redivive teste | 

Dell Eresia crescente all” Idra atroce. 
Che tralasciata la Magion Celeste, 

Ricalcheran gli abbandonati calli 

Con Astrea le Virtù profughe e meste. 
Per inalzar a un Re Statue, e Cavalli 

Ha fatto insino un ceito Letterato 

Sudaxe i fuochi a liquefar metalli. (67) 
E un altro per lodar certo Soldato, 

Dopo aver detto d un Ercole second, 

Ed averlo ad un Marte assomiglisto; 
Non parendogli aver toccato il fondo 

Soggiunse, e pose un po più su la mira; 

M bronzi twoi zerve di palla it Mondo. 
Oh gran bestialita ! come delica 

L'umana mente! nè a guaricis basta 

Quanto ellebcro nasce in Anticira (63) 
Divina Verità, quanto sei guasra 

Da questi scioperati animi indegni , 

Che del falso, e del ver fanno una pagta! 
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Predicam per Atianti, e per sostegni 
Dells Terra cadente uomini tali, 

Che son covine poi di Stati, e Regni. 

_ Se un Principe 8 *mmoglia, oh quanti oh quali 
$i lasciano veder subito in frotta 
Epitalamj , e Cantici nuziali! 

Ogni Poema poi mostra interrotta 
Di quaiche Grande la Genezlogia 
Dipinta in quaiche scudo, o in qualche grotta: 

E quei che fa spiccar questa pazzia 
E che la rezza effigiats e scolta 
Dichisran sempte i Maghi in profezia. 

Ma s'e in costoro ogni virtute accolta 
Come dite, o Poeti; ond” & che ogn'uno 
Vi mira ignudi, e lamentarvi ascolta ? 

Se senza aita ogni Scrittor digiuno 

Piange , questi non han virtute; ovvcro 
Quel Letterato & querulo, o importuno ? 

Deb cangiate oramai stile, e pensiero, 

E tralasciate tanta sfacciataggine : 

Detti un giusto furote ai carmi il vero. 

Chiamate a dire il ver Sunio, o Timaggine ; (6g) 
Giaccheluom tra gli obbrobti oggi s alle va, 
Ne timor vi ritenga, o inſingerdaggine. 

Dite di non saper qual pitt riceva 
Seguaci, 6 Alcotano, od il Vangelo, 
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O la strada di Roms, © di Geneve. 

Dite che della Pede e spents il zclo, 

E che a prezzo d un pan vender zi vede 
L'onor, Is Libertad, F Animas, it Cie: 

Che per tutto interesse he posto i piede, 
Che dalla Tartaria fino alla Betjea (70) 
L'infame tirannis post ha la sede: 

Ch' ogni Grande 8 far Or suda, e frenetica; 
E c* han fatta nei cor ﬆ dura cotica, 
Che la coscienza pib non gli solletics. 

Deh prendete, prendere in man la Scotics, 
Serrate gli occhi; ed a chi tocca , tocea; 
Provi il flagel questa canaglia zotica. 

Tempo è omai ch'Angerona(7 x) eta la bocca 
A cinnovar i Saturnali (72) autichi , 

Or che i limiti i] mal pass e trabocca. 

Uscite fuor de” favolosi inttichi, 


Dite che ai Tribunali, e ne” Governi, 
F 3 
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E dite Fopprexdiow, dite gi scherni. 
„j © tiannic vorct, 
De'vivi Facaoni, (23) e degli Arsaci. (74) 
Dite, che ol da Principi ai pensa 
A de esche, e Caccie:: onde gli Avari 
Sulls fame comune dan Is mene: 
Che con muri, con fort, e con ripari, 
Ad onta delle leggi di Naturs, 
Chiuse han le sclve , e confiscati i mari : 
E che oltre ai danni di tempente, e arsure, 
Un pover Galantuom, che he quattro Zolle, 
Le pagz al suo Signor mezze in usura. 
Dite, che v* & talun 5 crudo e folle, 
Che sebben de” Vazzalli it sangue ingoia , 
L' ingorde voglic non ha mai $atolle. 
Dite che di vedere ognun $' annoia 
Ripicne le Città di Malfattort , 
E non esservi poi se non un Bois : 
Che ampio asilo per tutto hanno gli error! , 
E che con danno, e pubblico cordoglio 
Mai ai vedon puniti i trader. 
Dite che ognor degli Epuloni al soglio 
I Lazzeri cadenti, e semivivi, 
Mangian pane di seals, e di loglio. 
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Dite, che il ange giusts agorga in rivi, 
Ch' esenti dalle peu in faccis al Ciclo 
Son gr iniqui, ed i rei felici e Wi. 

Queste cose v inspiri un Santo neo, 

Ne state & dir quanto diletts e pigce 

Chioma dorats sotto un bianco velo. 

A che giovs cantar Cintia, e Salmace, (75) 
O di Dafoe Is fugs, © di Siringa, 
I lamenti di Croco, © di Smilace F 

Piu sublime materia un di vi spinga; 

E si trat asci andat bugie cercando, 
Ne pid follie genio Dirceo vi fings. 

E chi gli anni desia passat cantando, 
Lodi Veturie (76) in vece di Batilli, (22) 
Sante sapienze, e non paaaie d' Orlando. 

Che omai le Valli al riguonar di Fills, 
Vedon $azi di pianti, e di 20spiri 
I sentieri d' Armids, e d Amarilli, 

Per i vestigi degli altrui deliri 

Ognun Clori ha nel cor, Lille ne labbri, 
Ognun cants di pene, e di martiri. 

Imitan tutti, bench rozzi e scabbri, 
Properzio, Alceo, Callimaco, e Catullo, 
D' amorose fullle macstri, e fabbri. 

Stilla ' ingegno a divenit trastullo 

 Degli uomini debtene, e ognun trattiensi 
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Al u & Anacreomes, e di Tibullo. 


Vengon & sfferti rei figl lascivi 


Anime, 2 imputtanite i sensi. 


E degli scricti lor vani, e noci vi 
Nein scuole Cinnacie , (78) e di Cupido 
Studian le Frini 8 spennacchiar Corti vi. 
Perch# diletti pid, F onesta Dido 
* finge uns ogualdrins , © per le Chicse 
Serve per Ufficiolo il Pastorfido. 
Da qual Donzella non son oggi intese 
Le Priapte ? (79) ed han virtù che alletta 
L' Opre, bencht impudiche , e le suspese. 
De” vers Fesernnini (30) ognun fa incetta, 
E di Curzio la gordids Morneide 
Si vede sempre mai letra, e riletta. 
Son g ingegni oggidi da far Eneide, 
Quei che premendo di zafface i calli, 
Scrivoas la Vendemmia, e la Merdeide. 
I lascivi Failofori, (81) e Itifalli, (82) 
Con Innji scellerati, e laudi oscene 
Si tiran dietro i vil Menandri, (33) e i Galli. 
Di voi, sacre Pimplee, (84) timor mi tiene, 
Mentre vi veggio sdrucciolare in chiasso 
Al pazzo arbitrio di chi va, e chi viene. 
L' orecchio aver bisogneria di sasso, 
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Per non sentir F ogcenith de” morti , 
Ch'usan nel conventi#Shoccato, e grass0. 

Son questi insin nei Pulpiti introdatti, ; 
D' ond” & forzato, che un Cristiano ing, 
Le facezic dei Mimi, (85)e degli Aue. C86) 

Mise rie inver da piahgere a singhiozzi! 

Che al par de'Banchi ormai de” Saltimbanchi 

Vanta il Pergamo ancora i suoi Scatozzi. (37) 

Quando mai di cantar sarcete stanchi (88) 
Di Dame, e Cavalier, & Ami, e Amore, 
Sprone d' impudicizie a gli altrui fi2nchi ? 

A che mandar tante ignominie fuore , 

E far proteste tutto quanto i die, 
Che nen d la penna, d casto it cuore? 

Tempi questi non son & allegorie : 

L'età, che corre di tre cose & inſetta, 
Di malizia, ignoranza, e poesie. 

Sentito ho raccontar, che fu un Trombetta 
Preso una volta da*nemici in campo, 
Mentre stava suonando alla veletta. 

1 qual per ritrovar ripero, o scampo, 
Dices, che solamente egli suouava , 

Ma col suo ferro mai non tinse il campo, 

Gli fu risposts allor , ch ei meritava 1 
Maggior pena perd ; poichè suonando 
Alle stragi, al fuzor gli altri ittita vn. 1 


- 
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Siete cagion che mn vacilla , 
.Þ che it timor dh Dis a poaga in bando. 


"Di voi, ds vol neglt animi i stilla 


Ls peste d infinite cotruttele, 
Ag” incendi voi date ces, e favills, 

Due pot, che ds un fiore, e toxco, e mele 
Trae, secondo gi"istinti, o buoni , o tei, 
Ape denigna, e Vipers crudele. 

On empj, iviqui, e quattro volte, e bei; 
Pormi il tosco alla boces, e poi s io pero, 
Dir che maligni fur gli afferti miei. 

Questo e paralogigmo menzognero: 

Non & simile al fire #t verso o5ceno., 
Ne men F Age, e la Vipers ba il pensie ro. 

Non racchiudon quei fiori il tosen in seno, 
Ma sono indifferenti. Ai vostri versi 
E qualitade intrinseca il veleno. 

Ne vpe. e it Serpe tre dai fiori aspersi 
It wes, e it mie} per elezion; natura 
Gli spinge ad opre vatie, atti diversi. 

Ma I Alme, ch'+ di Dio copis, e figurz, 
Libers nacque, e non soggiacc a forza 
Benche legata in questa spoglia impura. 

Opera in sua regione, e nulla sforzs 
L arbitrio suo, che volontatio elegge 


n a 4 
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Cid ch' essa fa nella terrens scorza. 
Ma perche danno « ene, « lebe 
Net conoscer le coor, 3 ent la, 
Facilmente elle ende, e mal of regge. 

E voi, Sirene perfide, e infernals, 
Le fabbricate con un rio diletto 
N precipizio at piede , it vischio al” ali. 
U dilettace & mezzo, ell ha per fine 
Seiar la mente, e moderar F aletto 
Ella prima addolci F alme ferine, 
E nc insegnd sos ve allettatrice 
Con le favole sue FP opre Divine. 
Ella , Figlia di Dio, moatrd felice 
U suo Fattor al Mondo, e poscis aduita 
Fu di Filosofia madre, e nutrice. 
E in vece d exzer oggi ornats, e cults 
Di Doctrine santissime, disposti 
Son sempre i vizj, e la ragion sepulta. 
Anzi con egecrandi 
Oggi it dar del Divino è cosa trita 
Azgli sporchi Aretini, agli Ariosti. 
Dunque chi più la mente al vizio incita 
Aver titol celeste F Ah vengs meno , 
E vanità si rea resti gopita · 
Udite un Agoatin di Dio ripieno, (2g) 
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Cen vi pubblics, e palesa, 
E aacrileghi, e pagai, un Daemasceno. 
L' iniqus Poesis Is traccia ha pte sa 
* Degli empj Machiavelli, e degli Ercasmi, 
E di chi gepard Cristo, e In Chicsa. 
A che vagtar dal Ciclo gli Entusiasmi, 
Se con manikrs pit profaca, e ria 
Da minicre & onor tracte i diasmi? 
Scrivere a voi non par con leggiadria, 
Buffonacci , Superbi , ed Ateisti, 
Se non entrate in Chiesa. © in Sagrestia. 
D' alme dannate fa maggiori acquisti 
Per opta vostra il popolato Inferno; 
Cosi Parnaso ancors ha gli Anticristi. 
Pensate forse che il flagello eterno 
Non pumscs le colpe , oppur credete , 
Che degli eventi il cago abbia il governo? 
Sc Ia gales, PF esilio, e le segrete , 
E 8a In es & poi ultima scena 
Ai Poeti giammai , ben lo $apete. 
Sfregiato i volts, e livida la schicns 
A quanti han fatto dir con quel di Sorga, (90) 
Che it furor letterato 8 guerra mena. 
Deb cangiate tenor, e i} Mondo scorga 
Candor su i vostri fogli; e mesrosa 
La gi mocts pictade in voi tisorga. 
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Lia dolce il vostro stile, onde glaane 
Corra la terra ® lui, me terdi intants | 
Net dolce ue Is medicins 48008. 1 

Sia vago percht alletti, e cats, e zante 1 

Perche insegni i costume E wal perferto 

Quando diletta, ed aum esta it canto. 

Sia del vostro sudor vit F oggetts; 

Che mentre queste atrocirh cantate , 
D'un insano furor w inn m Aletto. (91) 

Che se gli allori, e F edere vantate, 

E perchè avete in testa un gran rottorio, 
E i fulmini dal Ciclo in voi chiamate. 

E poi, che giovs aver plertro d' vor, 
Se quasi ogni Poeta in grembo al duolo 
Dalle fatiche sue cants it morturio ? 

A che di lide pin crescer lo Stuoto ? 
Purche insegnasse 2 vivere, e morire , 
Soverchierebbe al Mondo ua libro sol. 

Rimuderate dunque il vostro ardire; 

Che rarissimi son quei, che si leggono , 
Ed un di mille ne suol riuscire. 
Alf immortalità tutti non reggone , 
Tea le tarle, e le polveri coperti 
I Libri, ed i Licei petir si veggono. 
La vostra Fame & dubbis, e i biasmi certi; 


E in questi tempi sordidi, ed ingiusti 
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Sow prontii Galbi (92) e i Mecenati incerti. 
Poeiche # scorme de Principi verusti, 


__ in vece di Catoni. e Anassimandri, (93) 
S'amanoe gi Ignoranti, e i Bcllimbusr ; (94) 


E wu git Efeation (95) degli Alessandri 
I ech, (Se 1 Parasiti indegni e vili, 
E prezzati 5 Taurci pin che i Licandri 
E in cambio % Orazi , e de Virgilj (97) 
Denno in Corte baldanzosi, e lieti 
I branchi de” Cho, e de' Cherili (93) 
Stiman pih i Regi stolidi, e indiscreti 
Dun lauione, o Cantatrice i gbigni, 
Che # sudore de' Saggi, e de' Pocti. 
Ed spre sol de” Votentati i serigni, 
E quando piu gi piace ottien udicnza 
Chi porta i polli, (e non chi porta i cigni(1c0 
Spent e gid di quei Grandi la semenas , 
Che in distinguere usato ogni gapere 
Da i Marroni ai Maron (101) la differenza. 
Non speri it Mondo più di rjvedere 
L'Erve di Pella, (toa) che dot mir fu visto, 
E dell” Qpre d' Omer farsi origliere (103) 
Di Dotti ognuno 2 lor giva provvisto; 
E vantava Artaserae un grand” impero 
Quando face: d' un Letterato aequisto. 


L'istess0 Dionisio empio, e tevero, 
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Per le pubbliche vie di Siracues , 
A Platun fe da servo, e ds cocchiero, 
Ma dove, dove mi trasporti, © Mus? 
L'orecchio ha il Mondo ol per Lesbia, e Tai. 
Ragionar di virtude ogginoa s'use. (de: 104) 
Solo invaghita di Batilio, e Laide, 
Stufa & di versi queat"eth che corre: 
Secoli da fuggir nella Tebaide; (105) 
Tempi pid da tacer, che da comporre. 
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4AN NO TAZIONI 


ALLA SATA SECONDA. 
(2) Le colonne sperzate, e i rotti mar- 


mz ec. It Satirico - assiduo ruptae lectore 
columnae Horat. 


CUCS 0540 >0 . - - mediocribus este Portis 
Non homines, non Dii, non concessere co- 
lumnae. 


(2) Li tra i Platani zuei ec. Aude all 
Azsemblee Letterarie della prima Accadc- 
mia, luogo, e villa di un tale Ecademo Ate- 
niese chiamate Accademie. 

(3) Frontone un Centiluomo Romano , 
che in una sua loggia faceva Accademia di 
Poett, del quale Giovenale nella Satira 1. 
poco dopo af princpio. 

0. d agant vent ; 

gui guas rorqueat 


Aeacus, unde alius furtive devehat aurum 
Pelliculae, quantas iaculetur Monycus 
ornos : 
Frontonis platani, convulsaque marmora 
clamant 
Semper, et assiduo ruptae lectore column. 
(4) Ara Citta della Boezia, la quale 
era i Paese sacro alle Muse; onde — 
ascreo, furor poerico 
Maratona luogo della Campagna d 
Atene, celebre per la vittoria de Greci con- 
tro i Periiani sorto la condotta di Milziade. 
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Eins igne il passe di Demostene, che vo- 


lendo muovere 1 5uci Cittadini, e diaporgii 


age 
pr oy ant 5ummi plena iam mar- 
gine 
Scriptus et in tergo necdum finitus 
Orestes ? 
Nota magis nulli domus est ua. quam 
mti lucus 
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Expectes eadem a um, minimogue 
. e palliate Argive. Dal 


i Romani comunemente la „ei 

recs if Pallio, dette alcune — 
die togate, e altre - Quintiliano dan- 
do giudizio 4 Alvanio Poeta comico disse 
cogatis excellis Alvanius. Della differen za 
. Commedia regions Donato nella 
sopre Terenzi. 

(9) Ciovenale d Aquino. Lucilio Satirico 
innenzi @ lui della Citta 4 Aurunca nel 


Quet cke nato in Aquino &c. intende di 
Ciovenale nativo della Citta d Aquino. 

(10) Nel suol d Aurunca; cice nel terreno 
di Lucilio antico Satirico Latino nato nella 
Citta  Aurunca. 

(22) Dirce Fontana non lungs da Tele, 
sacra alle Muse; onde Orazio dice Pinda- 
ro Poeta Tehano Cigno della fonte di Pir- 
ce. Multa Dircacum levat aura Cycnum. 

e Grineo soprannome d' Apollo trat- 
t d luogo, nel quale era adorato, onde 
Firgilio » Grineus 4 

(13) Archiloco Poeta — Scrittore 
di Iambi. Orazio 

Archilocum io rabies armavit iambo. 

I Grect e Satire usarono il verso 
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Jambizem, ——— verso iambo fu detto 
da Creci per satireggiare, e per quel che gli 
antichi Toscani dicevano, come ogacrve it 
Vettori „ dare il Ciambo,, E ben vero che 
un tal verse. ed altro simile, acllene i C 
delle loro cose tutte vantatori grandissims 
nel fatto della Satira ne dicono maraviglie , 
non credo perd che giungesse @ gran pense 
all energia, atrocite, e flerezza dell ename 
tro latino , del quale unicamente i servirone 
i Latini Satirici , repuriato il verso im, 

troppo languido, n+ cos: valevole 
2 F impeto, e la gagliardia della 

re. 

(14) Tirteo fu un Poeta Ateniese He- 
giaco lodatore di ZCroi, e scrisse vers mili- 
tari, e incitativi a morir volentiert per la 
Patria, onde ce ne servivano gli Spartans 
uomini guerrieri. e politici, e gli cantavano 
nelle loro battaglie. Oraaio nell Arte. 

Tyrtaeusque mares animos in martia 
bella 
Versibus exacuit: 

(15) Allude a Pindaro Poeta Tebano, il 
S simi- 
itudine pot presa dal Cliabrera, e da altri. 

) Cidone Citta dell” Lola di Candia 


12. 


famosa per gli archi e per gli Saettieri. V irg 


, erane tirate delle 8. 


in porticibus spatiabantur 


in Eumolpum recitantem miserunt. 
ille, gui plausum ingenii aui noverat, 
caput. — — um profugit. 
+ e me —— Ita- 
aubeccutus fugientem ad littus pervent: 
ut primum extra telt coniectum licuit 
con ai atere, rogo, inguam, quid tibi vis cum 
5 isto morbo? 9 
„ cum moraris, & zacpius Poetice, quam hu- 
„ mane es ſtaque non miror, i te 


* 


9 Giovenale nella Satira prima 

Sreper ago anditer cancun? aumquamne 
re ponam 

(20) H Petrarca: 

Tanto le ho a dir, che incominciar non C53. 


Freren 
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(ar) Orazis * . "WF 
(29) Orazio nel principeo — | 


1 
2 Seguita | 
rem iter unow, 
2 — ED * e delle == 
(25) Ermo, e . ii pri- 


— il zecondo — be- 
DGN Persia. 
912, nei In- 
amn per la pesca delle Perle. Tiro, 
WV Fenicia famosa per la 


delle Mu- 

rick, & onde ai tracve Þ antica Porpora. 
(27) Clavio, uno de tanti titoli d Apollo 
. egls ers adorato. 

Clizio nomina stravagante- 
n—_ dal _ di Clizia Ninfa da 
e550 amate, che i Poeti poi finsero trasfor- 

mata in Cirasole. W 

(29) Clio una delle e vers 5opra 
le medesime : 1 eransactis 


logo 4 0 apt dre 


/ nematic cnddes 
Scribends c & aegro in corde senescit. 

G Liberro luogo della Tracia dedicato 
alle ; onde este tra gli altri sopranno- 
mi on detto Libetrides. Fa 


acciarente, e Conzightere, onde Sine- 
Pots i Robins adattando la voce Creca 
all ue della loro ö 
ies Concerto, Concilic: 
DE —„—-— Nessuno; 
"4 


Autor dell Odissea Poema dei 
Dise Re of lac, A tre le 
% i Son; ricks Cie 


P 
0 


TH: 
1 


ö 


atk 
T 


(35) Iterico ,, kteros „ in latino: mortus 


\ 3. 4. dts. ati 


mus. 
(38) Persio : Nee fonte labre prolui Cu- 
ballino. 
(39) Pittagora 5i cibava & erbe. 
(40) Ovidio 15. Metamorfosi : chi bee al 
fonte Critorio ha in odio it vino, ed + bevitor 


a 

—B—Bc oltim de fence bo- 
vavit, 
3 
(42) Absremius in Greco bevitor d acqua. 
43 Poeta Greco Autore di Commedie 
citato da Ateneo nel libro primo delle cene 
2 [ rr 
co dicendo che in tutte profesgiont ci 
vuot maestria. 
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(43) Intende il Dizionaric di lingua 7 
cane di Francesco Alunno Ferrarese intito- 
lato Fabbrica del Mondo | 

(44) Pei biasimati da Virgilio nella 
Buccolice, come compozitpri di cattivi versi. 

Oui Bavium non odit, amet tua carmi- 
ne Moevi, 
„ + "ton 

E Orazio gell Epodo fece a quezto Mevio 
E412 « oh; combeeter 
Ferens olentem Moevium 
(45) Allude all Accademico della Crasca 
detto ¶ Infarinato, che fece la critica al Tasso. 
(46) Ci hee gi Eunianizti, e fra gli 
| guale Imperator Romano. 

x (47) Ferre nella zus Amministrazione 
| della Sicilia fu un grandissimo Ladro, e Ci- 
ceroae, come d note, fa H orazioni intere 
ern.. 


INS , cle og commes- 


governo. 
(48) Intende di Cicerone, sotto nome del 
vanne i libri della Rettorica ad Heren- 
nium, de” i e «timato Autore Cornificio 

(49) © cempora, o mores! Epifonema 


. — Poeta C di 
(50) Ai reco Autore 
Commedie parla contro ai poeti, e Orazio 
lib. . Sat 4. 


Eupolis , 1 


que 
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Atque ali, quorum comoedia prisca 
8 7 7 — — quad ma- 
S. 


nn «- - 

C Allude at detts & Orazio che chia- 

mo gf imitatori „ —— _ =: 
chino &c. 


come le pecorelle excon del 
(53) Allude @ due ani & Orazio, uno 

nell che comincia 

„ lam atis terris nivis, atque dirae 

„ Crandinis misit pater „ 
e F altro nella Poetics „ 

- + - +» Pictoribus atque Poetis 

Quidliber audendi semper fuit acqua 
71 ere, dell Ode d Orazio mi fa 

50 mi 
— ingegnoss applicazione, che ne 
jece a un nobil proposito un grandissimo in- 
gegno ed amatore ialissi mo di questo Poe. 
ta, il Cardinal Nelli ilvecchio, it quale nell 
occasione, che una Princi di Toscana fan- 
ciulla & elevato spirito fece risoluaione d en- 
trare nel Monastero della Crocetta di Firen- 
ze, Inventd it Jo medaghe da esta fatte dis- 
Pensare giorno della aua Monacazione 
alle au ed altre Dame amiche, il 
Baco da seta, che uscendo dal Bozzolo e dive- 
nuto farfalla, col motto: Iam oatis texxis , 


126 
canza, one . 

(55) De" eli ricercati, e curiosi mess: 
dell Litoria naturale all Vespa- 
ano, e Celli nel ultimo capitolo delle noi- 

(56) & reli - 5 Pri. = 
ed, dr | Tolomes Re _—_ 

une di ersi fu famoso Biblioteca 

Alesia 
} Incende di Luciano, e di Simoni- 
dalle loro Patrie Samosata in 

(58) Allnde of Dialogo di Luciano in- 
ricolato Lucio, ovvero Asino nel quale descri- 
e ÞF avventure occorsegli, tro poi 
30 di pianta da — f — 2 
perd in parte it nostro Satirico he pre- 
— 

Ci versi gatirici dat Pocta Ar- 
— „ 4 
critics eser fatta aul aria di qualche Can- 
dacci alla Daatesca, che egli poco sopra con 
che a figurave col dito alla bocca. 

(63) Aude all Encomio di Busiride Ti- 


(54) Lete in Greco vale oblio, dimenii- 
od/ivione 
ai librt, edi Plinio nell Epi dedicatoric 
is Antiche . 
| letre- 

2 

i » E Ceo nella Crecia. 
ve Ia trasformazione dell Como gell Ano, 
FPoeta, e non cantd le lodi degli Azini, e 
chiloco cos detti, e questa voce Archiloici bac- 
zone Tedesca , ovvero essere uno di guet mo- 

n : 

(co Dio del ailenzio prese gli Egizg, 
ranno Egizio crudelissimo fatto da Hocrate 


. 


990 


K 
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cavar la 
uomo Do 


e 


e 5enza lode alcuna; e in tal forma per 
eccesso di malvagit# Io venne « ** 
zommamente Virgitio chiamandolo uomo en- 
za lode; il che & pits, che ze gli a det- 
co u come O5SEFVe 
Cellio nelle veghe Attiche ,, quis aut E 
. IN 


J Us certo Policrate Atenieze, che 5 
era mene per poverts 4 fare it Safes, ov 
vero il Maestro di Rettorice, aveva com 
F Eacomio di Buziride, al addirizzava 
la ua Orazione; Docrate tratth it medesimo 

nto cenzurando F Orazione per avanti 
composte da Policrate, a cui moserd la vera 
manera del comporre. 

(63) Cli Spartani scacciarono dalla loro 
Re ice i Buſſoni, Parasit, Cuocki, © 
Poet, stimandoght tutti F istezae c 

(64) Omero fu bandito an dalla 
Mica d Atene, ma dalla 
cone , col non permettere c 


ce di Pla- 


65) Demagora condannato dagli 
AIDES aw cient os Dinas As 


(66) Favorino Rettorico dovette fare 
Encomio di Terside, il quale presse Omere 
+ un brutto, ed impertinente 1 


N 
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(57) Claudio Achiilins Posta Bolognese 
in un Sonetto in lade del Re di Francia, che 
"I. fuochi a liquefar metal li; 

0 
ag {ome 4 —- Poeta: 
eguel and o fuocht, 
Per penn 8 endenera s Tn 
Orazio - - Can auder ad imos 
Manaret talos. 

bi Lola famosa per I Elleboro buo- 
— — 1s caput insanabile. 

2210 „ 

Ovidie lib. 4. de Ponto 
J. bibe, dizizzem, purgantes pectora 


(70) Provincia di detta cos: dal 
Betis: oggi Cranata. 


(72) Dea del silenzio presso i Romani. 
the) Gheas corre — ne quali 5: 
con liberts, cosi richiedendoto que! 


þ 3) Nome comune ai Re , Egittoe 

Ga) Nome comune ai Re de Parti, on. 
de questi furono detti Arsacidi, perche gover- 
nat: daght Arsaci. 

(75) Cie Salmacide Ninfa convertita in 
del medesimo zu nome. 

(76) Fetturia Madre di Coriolano pots 
Fut per nome generico di Matrong, e Da- 
ma enorata. | 


| 
| 
| 


129 
(77) Batillo Ciovane amate dal Peeta 
4uacreonte, di cui Omi 
- - » Samio dicunt arae Bathyllo 


(60) Fersi Fexcennini , eri lascivi de- 
nomiaati dal loro inventore Fescennio 

(81) Fallofori erano quei minizeri del Dio 
pb che portavano a proces one il 2 


2) Iifalli soprannomi di Priapi quass 
2 


E Auson .. & amabilis esa Menandri. 
(34) Nome delle Muse da Pimpla mon- 
te Macedonia ne confini di Tezaglia 
sacre alle Muse Uras. 1. Od. 26. 


GC 2 


il 
| = 
l 2 
Fr 


P; 
Imitatort dei dize , 1 "Ip 
= — ors , e fatti lascivi. 


Pioveno Arlotto Mai 


(.94) Cos chiamasi - * 
5 3 2 ha belle 


poll: figuratamente vuol di- 
re it Rufianc: Focabolario della Crusca. 
ce) Cigno Uccello, che canta dolcemen- 
te, presso ainonimo di Poeta.- 
(202) e del Poeta Vi 
(162) Alessandro Magno dalla aua Patria 
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SATIRA TERZA. 
L£4 PITFUR 4. 


G cm. 
Ne a guarir tanto mal garis bastante 
I Medico di Tunes, © 4” Epidauro (1) 
Cade it Mondo s tracollo, e invano Atlante 
Spers gli Alcidi; ab chi m'addita un Giove, 
Turri gli a aue grandine , e piove 
Sopes gli Acrocerauni, (2) e poi au gli emp; 
Ls neghittoss degtrs il Ciel non muove. 
Quali norme ne date, e quali exempj, 
Selle, che in vece di punire i rei, 
Fulminate le torri, e i vostri Tempi. 
Vol avetrate ognor gli Antri Rifei, (3) 
E rimanete di russote accese, 
Se Diagora poi now crede ai Dei. (4) 
Che voi siate schernite, e vilipese, 
Non & swupor. L'iavendicats ingiuria 
Chiama da lunge le secovde offese. 
Scatenata d Averno esce ogni Futis, 


* 


S 
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E regna sol sopra Is Terra immonda 
Gola, Invidia, Pigrizia, ha, e Lussuria. 
Sol d' Avarizis, e di Superbia abonda 
II corrotto costume, e Þ tempo indegno 
Nella piena del mal a Seconds. 
Ma giacche in voi F sdegno 
Alcun senso non ba, tentare jo voglio 
S' anco i Fulmini suoi vanta F ingegno. 
Si dissi furibondo, e prese it foglio, © 
Gia gid scrives del seco presente 
Vuoto d ogni valor, pieno d orgoglio. 
Quando sugli occhi miei nascer repente 
Vidi un Fantasms in digugato aSpetto , 
Che richiamd dal uo furor Is mente. 
Mirabil mostro, e mostruoso oggetto, 
Donna giovin di viso, antics & anni, 
Picna di macstade i} vizo, e it petto. 
| A lei d' Aquila lers uscian due vanni ; 
Dal una all altra tempis il crin disciolto 
Cades sul tergu a ricamacle i panni. 
Patea che il Sol negli occhi avesse acculto, 
E guperbo splendes nel mezzo all lride 
D' attortigliati bissi il capo avveito. | 
D' Isi nel Tempio 1a dentro a Busiride (5) | 
Con simil bends adorna it crine, e sringe 
L' antico Egitto al favoloso Ouiride. (6) 


4 
U 
1 
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Me IEdra, il Pesco, e il Lauro intreecia, e einge 
Quelle bianche ritorte , e in meu ue 
I simulacro dell' Aouia Sfinge. 
Della vente il color gli occhi «cherniva 
Variandu in ge u, e dalla manica 
A fimsimo lino il varco apriva. 
Non tes mai con pib sottil meccanics 
Tela pin wege in ul Moe, e IOdera (7) 
+ Lo fatics Gnas. © Is Germanics. 
Lo sventolar de” panni unisce, e modera 
II manto, che affibdiato ulla spalla 
Di pid pen di Scimmis aves Is fodera. 
Vestia la sopprevvens azzurre, e gialla, 
E I imagin del Mondo, e delle Sfere 
Sotenes dn il braccio centro uns palla. 
Con fantzsniche rote in folte schiere 
_ Rapiti jatornc © lei Tei betteano 
Simulacri di larve, e di chimere. 
3 Peanelli, © i color le 8 vedeano 
Ad vas canna che tencansi, e lenti 
Con verdi ancili i pampin: tringeano. 
Jo ai Sena mots & quei portenti; 
Ed clls in me fiegando i lumi attesi, 
Disdegnoss paciommi in questi accenti: 
Che vancgg: 1nscusace ? Ove hai sospesi 
I toi penaieri? E da qual folle ardize 


g 
£ 


DI SALVATOR ROSA. 135 
Ji sono in te questi furori accesi ? 


E a quel che ers © te egi 5 lumi. 
Mira con quanth obbrodrj, e quanti eccecai 
Dagli Artefici propri oggi s' oscura 


Profesgori di lei con dente acerdo , 
Tu verso il Monde i tnoi furor rivoiti. 

E tanto empio it penne} , unte & uperbs, 
Che sal tra 1 wii ﬆ tractulls, e acherzn, 
E degli sdegni tuoi tu fai riserbo ? 

Sotto la destra tua prove Ia aferza 
Musica, e Poesia; vada del pari 
ColP altre due gorelle anco la ters. 

E 5 dai tuoi flagelli aspri, ed amari, 
Alcun percosso esciamerd, mu danuo ; 
Dalle voci d' un s0ʃ0 it testo impati. 

So che Ia rabbis, e i concepito affauno 
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Fark dire 2 costoro in tuo disprezze 
Quanto invent»r , quanto sOgnar Sepranno. 
Tu, come scoglic alle procelle avvezzo, 
Non t' akerar giammai : noco è per tutto, 
Che suol  udic dei vero ente it prezzo. 
Della victh malcdicenzz © frutto; 
Ma col t:mpe alle Furie excon le chiome, 
E.& acchers il livore orrendo, e brutto. 
Le calunaie uns volts oppreme, e dome, 
Confraceran che con ragiun gli emendi: 
Che aifin Is verith trove i vo nome. 
Su, au dears gli apicti, e F ics accendi; 
E picud it cor & un nobile ardimento, 
Queati Artefici tei grid, e riprendi. 
Coal dias ella, e gulf extreme accents 
| Con quuils canne Sus Cn di pampino 
Toccommi i expo, e dilegu sst in vento. 
Da quel memento in que pat che m avvampino 
Le fibre interne, e che le Furie unite 
Net! agitato sen tutte 8'accampino. 
Divenaec il p-tto mio novella Dite; 
Dunque dal cur. pria che si cangi in cenere, 
sche pur, chiusi penstett, uscite. 
Di voi in cambio adulatrici, e tencte, 
& arms lo stil seng sapere if cui, 
Ms sgridi i vizi , ed i difetti in genere. 
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Chi sar netto degli errori akrui, 
Riderk su i miei fogh; e chi si duole, 
Dimestrerk che la magagna © in lui 

Furche $i sfoghi i! cor, dica chi vuole: 

A chi nulla desia goverchia il poco: 
Sotto ogni Ciel padre comune © il Sole. 
La State all ombes, e n pigro Verno al foco 

Tra modesti desli I anno mi vede 
Pinger per gloria, e poectar per gioco. 

Delle fatiche mie scopo, e mercede 
E. soddisfate al genie, al giusto, al vero; 
Chi si sente scottar ritiri it piede. 

Dica pur quanto a rancor Sever : 

Contru le sue ssette ho doppio usbergo ; 
Non conogsco interesse, e son sincero. 

Non ha F invidia nel mio petto albergo, 

Solo Zeclo lo til m adatts in mano, 
E per util comune i fogli vergo. 

Tutto it Mondo & Pittore ; ond” il Toscano _ 
Paolo fe dire a certi Ambasciatori., 

Che chiedeano d estrat non 30 che grano; 

Ch' Ei nog voles che il grano uscisse facort , | 
Ma che in quel cambio svria loro concessa 
Di Prelati una tratts, © di Pittori. 1 

L” arena dell” Egeo non e si spezra, 
Sull' Egitto non fur tanti ranocchi, 


138 . SATIRE 


Le formiche in Tezoagliz, (i Mori in essa. 
I grand” Argo (9) del Ciel non ha tant occhi; 
Sono mens le pie, mens i pedanti, 
Ne vidde Creso (10) mai tanti baiocchi. 
Tutto Pittori & it Mondo: e pur di tanti 
Non satan due neif infinite coco , 
Che non $ian delle Lettcre ignoranti. 
Fiete, e Pittor fa Metrodoro,, (11) 
E i co:tumi, e i ce zapen corregger: ; 
E acrizze F Arte in versi Apollodoro (12) 
Questo mestiero ognun corre ad eleggere , 
Ma di cestor , che a lavorar $'accingono, 
Quattro quinti, per Dio, non sanno leggere. 
Stupir gli Aatichi, se perd non fingono, 
Perche scrivevs un Elefante in Greco; (13) 
Ma che dincbbero or ehe i Buoi dipingono ? 
Arte alcuna non we, che pocti seco 
Delle Scienze maggior necessita : 
Che de” color non pud trattace il cicco. 
Che uno quel, che la natura fa, 
O zia soggetto al senso, o intelligibile 
Peg oggetto «| Pitror progone, e da. 
Che non dipinge ol due, che vigibile, 
Ma necessario è che talvolta additi 


Tutto quei eh è incorporeo, e eh' & possibile. 
Bizogna che i Fittor ziano cruditi , 
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Nelle Scienze introdotti, e sappizn bene 
Le Favole, I Inocie, i tempi, ei Riti. 

Ne fare come un tal Pittor dabbene, 

Che fece un” R, e poi vi pinse un bisso, 
Per noa fac apparir le perti oscene. 

E un Castrone azcai pid di que! di Prisso 
Un Annunziats fece, ond ie n' esclamo, 
Che diceva F Offizio a un Crocifiszo, 

E come compatir, sCusar potiamo 

Un Raffael Pictot raco, ed esatto 

Fat di ferro una Zappe in man d' Adamo? 

E cento, e mille Ignorantoni fatto 
Con barbs vecchis, e con virth fanciulla 
I Panfili (14) sfidar prendono a petto. 

E come la Pittura centro la culls 
D ogni minuzia aus gli esse istrutti, 
Credon d eager macstri, e non aan nulla. 

Dipinget tutto il di Zucche, e Preseiutti, 
Rami, Padelle, Pentole, e Tappeti, 
VUecelli, Pesci, Erbaggi, e Fiogi, e Frutti. 

E ptesumeran poi quest indiscreti 
D' eszer Pittori, e non voler che adopta 
La sferza de” Satirici Pocti 

Che se hanno = mettere altre che in opta, 
Non si vede mai far nulla a proposito, 

E il costume, e Tide vs sottogopra. 


Altri studiano # far solo Animal , 
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Gli Sciti nel vestir fanno all opposito , 
E perché I 'ignoranza hanno per sposa, 
Non danno cvlpo, che non sia spropvsito. 

Perdoni it Ciclo at Cine di Venoss, (53 ; 
Che ai Poti, e ai Pe aprt la strada 
Di fare a modo lor quasi ogni cosa. 

Con questi autorici pid non ﬆ bada, } 
Che con it vero i] simulato implichi, 

E che dal esser sudo F arte decada. 


Pin Tele ba i} Tebro, che nou ha lombeici.;, 


E fan pit quadri certi capi insani, 

Che non free Agatarco ui rempi antichi: (16) 
Onde dissero alcuni Oltramoatani, 

Che di tre cose & Fabbondanzs in Roma, 

Di quadri, di speranze, e baciamani. 
Escon dat Lazio le Pitture # oma, 

E tanta de Pittori & Is semenza, 

Che infertato ne resta ogu idioma. 
Non Couurgonc studio, © diligenzz, 

Em Roms nundimen questi Cotali 

Sono i Pittori della Sapienza. 


E genza rimirarsi entro agli specchi, 
Si ritraggono giusti, e naturali. 

Par che dietro al Bassan ciascuno invecchi , 
Rozzo Pittor di Pecore, e Cavalle, 
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Ed Eufranoce, e Alberto han negli orecchi (17 

E son le Scuule foro mendte, e stalle, 

E concumanc in far, F etadi int te, 
Bisce, Rosi, | ucertole, e Parfalle. 

E quelle Bestie fan d vive, e fiere, 

Che fra i Quadri, e i Pittor $i testa in forse 

Quai sian le Bestie finte, e qui le vere. 

Vi & poi talun, che col pennel trascorse 
A dipinger Faldoni, e Guitterle , 

E Facchini, e Monelli, e Tagliaborse. 

Vignate, Cacti, Calcate, Osterie , 

Stuulo d Imbriaconi, e Genti ghiotte , 
Tignosi, Tabaccari, e Barberie : 

Nigregnacche, Bracon , Trentapagnotte : 
Chi si c:rca Piducchi , e chi i gratta, 

E chi vende ai Baron le Pere cone. 

Un che piscis, un che caca, un che alla Gatta 
Vende la tripps: Gimugnan che u,, 
Chi rattoppe un boccal, chi la ciabatta. 
Se non dipinge un gruppo di stracciati, 
Se la Picturs (we non e barons. 

E questi Quadri son tanto apprezzati, 

Che si vedon de Grandi entro gli Studi 
Di superdi ornamenti incorniciati. 
Cosi vivi mendichi aflitti, e audi 
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Che ne dipinti poi spendon gli scudi. 
Cosi ancor io da quelli amacci imparo , 
Che dei moderni Principi F isrinto 
Prodigo e ai lui, u pictade avaro. 
Quel che abboriscon vivo, aman dipinto, 
Percht omi nelle Corti & vecchia usanza 
Di aver in prezzo solamente il finto. 
Ma chi a, che quel ch'io chiamo ignoranza, 
Non tis de' Grandi un invenzion morale, 
Per fuggir la cuperbis, e egen 
Che de Agatocle gid di terra frale (18) 


Ma non credo che maj poems trovarsi , 

Che dells veritade i] canto, e i znono 

Abi zentitos Fuom zenzs adirarst © 
Gia riapose quei Grande in grave tuono 

A chi gli ricordd certo accidente : 

Non vo” zaper qual fui, ma quel che ond. 
Fu mogtrato a un Tedesco anticamente 
Un Quadro, in cui F Arcfice ritracee 
Tutto intiero un Pagtor vile, © pezzente. 
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Interrogato quanto ei lo srimanze , | 
Rispose, che nemmen voluto avrebbe, | 
Che vivo un u u gi zi done. 

Principi , perch# u voi mai non increbbe 
Questo di, inger aordido, e picbeo , 

NelF arte la vilth & appr-se , e crebbe. 
Dalr Atlantico Mare all” Eritreo 
Il decoro non ha dove ricoveri : 
Ognun 3e dato ad imitzr Pirreo. 
Sol Bambocciate in ogni parte annoveri, 
N2 vengono ai Pittori altri concetti , 
Che pinger zempre Accattawezi, e Poveri. 

Ma non $on tutti lor questi diſetti, 

Poicht cerexndo it Su, a tondv, a tondo, 
Fuor che Pezzenti non hanno altri oggetti. 

Ogni luogo di Poveri & fecondo, 

Percht i Principi omai con le gelle 

Hanno ridotto a mendicare il Mondo. 

Se tosano un po” pib le pecorelle, 

Gli uomini in breve zi potran dipingere 
Non enn penni nd, ms gcnzs pelle. 

Principi, ad cxclamar mi sento spingere : 
Ma mi deen pian pin Clito, e Geminio, | 
Che bisous con voi tacere, © fingere. | 

Dunque di voi F exame, e lo scrutinio 

Faccia chi zolo s grandi impreze d deditos, 
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Ch io torno a censurar Is biacea, e il minio. 
Con mio grave stupor contemplo, e medito, 
Che quasi Sempre ogni Pittor peggiors, 
Quando comincis ad acquire il credito. 

Perche vedendo che pid d'un I onora, 

E c'hanno facilmente esito, e spaccio 
Le cose che diping=, e che lavors, 

Del faticat pid non i prende impaccio , 

E presa Is pigrizis in Epfiteusi, 
Doicemente diventa un Azinaccio. 

Cosi non fece it nominato Zeusi, (19) 

Al cui studie indefeaso 2pri le porte 
Colui che nacque I@ presse ad Elcusi. (20) 

Chi di Nicis (21) fra noi acgue le corte, 
Che pense it cibo i nu; cotanto 
Era lo studio ao tenace, e forte ? 

Chi nella nogtrs et} pervenne al vanto (22) 
Di Timante,(23)di Ludio(.4)o di Nicomaco, 
E chi pol ire a Polignoto zccanto ? (25) 

Non +& pagato alcun come Timomaco, (26) 
Ma chi per iatudiar quel Cauno imita, (27) 
Che di Lupini l pasces lo stomaco. 

Oggi I antichit} da noi s addict 
Ouioct aedendo cntro le carte, 

Ma la prisca virtude errs smarrits. 

Nun le Donne ancor chiare in ques!” arte 


| 
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Or qual femmina sia, che a lor rassembei, 
E pos andar delle sue glotie » parte ? 
Ma che I antiche in cid nessun rimembri, 
Poiche le notre gon pin dotte, e deste 
Nel porte in opta la natura, e i member. 
Fra i Pittori vi gon genti 81 leste; 
Con un cents liquor che non zi scerne 
Fanno antiche apparir certe lor Teste. 


Degno d' applausi, e di memorie eterne 


Delle Donne i pennel sealtru, ed astuto 4 

Le Teste antiche fa parer moderne. 
Ma in qual digression n io caduto ? 

II mio Ronzino appunto zul pil bello 

Di strada usci delle Cavalle a] fiuto. 
Dietro alle Donne ognun perde il cervello, 

E te cose con lot tutte a gran page 

Per certa simpatia vanno in bordello. 
Lasciam dunque le Donne andar in chizsso, 

E torniam fra i Pittori, ove trascorre 

La superbia per tutto a gran fracasso. 
Apelle il gran Pittor goleva esporre 

Le ge fatiche al pubblico, e nascosts, 

Per emendarle, i detti altrui raccorre. 
Questo costume adesso usa alf opposto: 

Per riportarne solo encomio, e lade, 

E da' nostri Pittoti un Quadro esposto. 

H 
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Negli applausi ciascun si gonſis, e gode, 
Ma se quaiche Censor la sferz2 adupra , 
Di sdegno, e di furor & infuria, e rode. 

Gia Cimabue quando mostra va un Opra, 

Se alcun lo riptendea, montato in rabdia 
Gettava in pezzi il Quadro, e gottosopra. 

Ma tutta I albagia non credo eh abbia 
Ua fatto pi superbo, e pid bestiale 
Di quel, ch'oga mi viene in sulle labbia. 

Scopetse il suo Giudizio Universale 
— (28) al Papa, e ognun che v'ers 
Lo celebrava un Opera immortzle. 

Solo un tal Cavalier con faccia austern, 

E con parole di rigor ripiene 
Favelld col Pittore in tal maniers : 

Questo vostro Giaudizio espresso è bene, 
Perch ai vedon chiare in questo loco 
Della vita & ognun le parti oscene. 

Michel Angelo mio, non parlo in gioco; 
Questo che dipingete e un gran Giudizio, 
Ma del giudizio voi n' avete poco. 

Jo non vi tu intorno al artifizio, 

Ma parlo del costume, in cui mi pare, 
Che il vostro gran gaper zi cangi in vizio. 
Dovevi pur distingnere, e pensare, 
Che dipingevi in Chiesa; in quanto 8 me 
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Sembra uns stufa questo vostro Altare. 

Sepevi pur che it Figlio di Not, 

Perche scoperse le vergogne al Padre, 
Tird Fun di Dio 2ovre di ze. 

E voi genzs temer Cricto, e In Madre, 
Fate che mostria le vergogne aperte 
Infin dei Santi qui F inticre Squadre. 

Dunque la dove al Ciel porgendo offerte 
II Seovranco Pastore i voti scioglie, 
$hanno 2 veder Foscenith scoperte ? 

Dove Is Terra, e it Ciel legs, e discioglie 
BL Vicario di Dio, statanno esposte 
E Natiche, e Cotali, e Culi, e Cogite ? 

In udire it Pittor queste proposte , 
Divenuto di rabbis, e roszor nero, 

Non pote proferir le sue risposte. 

Nè potendo di lui F orgoglio altero 
Dipinse nell Inferno il Covaliero. 

E pur ers un error 8 brutto, e grande, 

Che Daniele dipoi fece da Sarto (29) 

In quel Giudizio a lavorar mutande. 

L'arrogaizn, e i Pittor nacquero 2 un parts, 
Di questi exempi vs picns ogni Cronica, 
E ne vede ogni di F Espero, e FArto. (39) 

Cleside uscendo dalla Terra Jonica , 
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| Perehè non ebbe in Efeso sccoglienze, 
f In braccio a un Pesestot pinse tratonica. (31) 
| Di Parrasio si san Fimpertinenze , 

Che dices che d Apollo ers figlinolo, 

E vantavs dal Ciel Je discendenze. (32) ' 
Credes Zeusi, che it Gange, e che il Pattolo 


E per quest' nlbagis pose in usanza 
Di donar I opre sue (330: cos guagtava 
La liberalità colP arroganza. 

Ed in tutte le fete, ov' eglt andava, 
Tutto d' oro intessuto a letteroni 
I nome su nel Ferraiot portava. (3) 

Anco ai miei di certi Nun © ... 

Che fanno i Raffael, e e F allacciano , 
Portau sul Ferraiol cento crocioni. 

Per Satrapi delF Arte ognor si spacciano, 
Ma la fame alla fe te git addomestica, 
E co' Barbieri e lavorar si cacciano, 

L' alterigia cos! fatta domestica 

Per la necesit della Panatica, 

Si riducono a dare infin la mesties. 

E mitigata F ambizion lunatica, 

Perce” han di Clabattin lu man, e il genie 

Di Scarpinelli han conoscenza , e pratica, 
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Ma $corsi i pitt begii anni, e giunti 2] senio, 
Fra Ia Prigione , e I Ospedal si mirmo, 
Non ostante it lor famo, e i! lor ingenio. 

Cosi per Roms tutto il di s ammirano 
Certi Cavalli indomiti, e feroci, 

Che dalle gonfic nati il fumo spirano. 

Batton Is terra, e co” nitriti atroci 
Sfidando Faure, e le zactte al cotso, 
Della superbia lor spicgan le voci. 

Rifiuts it labro altero il freno, e il morso, 
E fastog} &addobbt, e di bei fregi 
Sdegnan lo sprone al fianco,c I'Uom zul dorso. 

Ma con tutto i lor fasto, e tutti i pregi, 

In breve tempo vedonsi a Ripetta (5) 
Pieni di guidaleschi, e di dispregi. 

Quindi cangiats in trotto la corberta , 

Ed in cavezzs it fen, la sells in basto, 

Si riducono in fine alla carretta. 

Ma conosco ben io, che sol non basto 
Contro i Pittori, e che non bo favella 
Per un Soggetto cos} grande, e vasto. 

La vita lor d' ogni brutturs ancella „ 
Per me faccia palese nlle persone 
Un'istoria, ch'+ vera, e par novella. 

Fu nei tempi trascorsi un Bertuccione, 
Che stanco omai di star legato in Piazza, 
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Di diventar Pittore ebbe opinione. 

Venia dal ceppo dell antica razza 
Di quel, cui gia in Arczz0 a Buffalmacco (36) 

+ Fe quella burla stravagunte e pazza. 

Or questo un di di state, lor che stracco 
Ciascun dormia, si sciolse, e di pediaa 
Alla sua schiavith diede Jo scacco. 

Fuggi fin che la sers al di declins, 

E in una Cass con uo gran diletto 
Per Is ferriata entrd d uns Cantina. 

Perche dal finestrone accanto al tetto, 

E dall” altre finestre, © chiuse, © rotte, 
Che vi stesse un Pittor fece concetto. 

Ne si scostd dal vero; onde in tre botte 
Fatta la Scala, arrivd zopras, © disse: 
Maestro, il Ciel vi dis la buons notte. 

Due che gulf orccchio it tuon ferisse 

L' atterrito Pittor, che un gran portento 

Su quell ora stimd che gli apperisse. 

Se n' avvide Ia Scimia, e in un momento 

Ripigliando il parlare, ola, soggiunse, 

Sbandeggiate , Maestro, ogni spavento. 

L” amor della vos” Arte it cuor mi punse, 
E col di lei color F affetto mio 
Un genio ereditario in un congiunse. 

La Pittura impatat da voi desio; 
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Che n' han pochi Pitror quanto n' IS io. 
L” arte del colorito, e del disegno = 
E purs imitazione, e voi sapete, 
Che dell imitazion la Scimia è zegno, 
Onde se coltivare in me vorrete 
Questa disposizione, io vi predico, 
Che per me glorioso un di sarete. 
Fu mio Bisavo quel Scimione antico , 
Che con modo si nobile, e si 5aggio 
Quell opta ritoccd di Buonamico. 
Argomentate or voi, se gran passaggio 
Fark chi sente un triplicato istinto 
_ DF analogia, di genio, e df lignaggio., 
Ma il vostro volto di pallor dipinto | 
Congetturar mi fa , che il Tor vi trema 
Per sentirmi parlare in suon distinto. 
$cacciate lo stupor, cessi la tema, 

Ch'io non son qualche larva a voi nemica, 
Ne, ch' io vi parti, & maraviglia estrema. 
Parlano il Corvo, it Pappagal, la Picz , 

E noi sappiam parlat quanto un Teologo, 
Ms non parliam, per non durar fatica. (37) 
Per saper questo non ci vuol” Agtrologo: * 
In quelP Autor, che in Frigia tanto valse, 
Troverete di noi pi d' un Apologo. (30) 
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Mi getterd per voi nell onde salsc ; 

che m insegnate, e poi del testo 
Vi prometto di far monete false. 

Si disse lo Scimiotto agile, e lesto, 
E tanto s doprö, che alfin d accordo 
Di Bestia, e di Pittor fece un innesto. 
Ai suoi preghi il Pittor non fece it sordo, 
Ed all incontro I animale accorto 
Di ben servir si dimostrava ingords : 

Sul principio andò ben, ma in tempo corte 
D Mastro F insegnat lascid da canto, 
E strapazzavs lo Scolate a torto. 

Ma quanto era schernito, egli altrettanto 
Paziente goffriva, un di sperando 
Di riportar colla costanza il vanto. 

Cosi dieci anni inticri andd penando ; 
Ma visto che lograva it tempo in vano, 
Alfin mandd la sofferenza in bando. 

E dctestando di quell' uomo insano 
Le manicre deformi, e I alma ingrata, 
Risolve di lasciar cervel si strauo. 

Onde chiesta licenza una giornata, 
Sulla vita di lui vile, e plebea 

Gli fece una solenne ripassata. 

E possibil Maestro, egli dicea, 
Che chi solo ha per norma it bello, e l buono, 
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Abbia un anime poi 81 brutta, e tes: 
Non stat gospeso n0, teco ragione: 

Or mentre il vizio in te denno, e discerno, 
Tu che coo $arai, se Bestia io sono? 
Tralascio il viver tuo senza governo: 

N vestir ds guidon scomposto , e sporeo 
Dimostrando di fuor l abito interno. 
Calla chioma arruffats a guisa d' Orco 
Avere un sito, che da lungi ammorba, 
Ed in tutte le cose eager un pores. 
Con uns faccia accidiozs, e torba 
Dormite in un essson pieno di paglia, 
Qussi giusto tu 2a Nespola , © Sorba. 
L'usat cartone in vece di tovaglla 
Sulla tua Mensa, in cui giammai satolla 
Non vinsi con la fame una battaglia. 
Per la pigrizia, Chai nella midolla, 
Mangiar sempte ova sode, e a un tempo istesso 
Cuocere in un paiuol F uovs, e la colla. 
Trapasso che da lunge, e che da presso 
La Casa tua con il ferore annoia 

Per tante anatomie, che tu ei hai mess. 
Tutta apparats oma d' ogza, e di cuoia 
Con tante teste intorno, e tanti quarti 
Fa da Forca la Casa, e tu da Boia. 
Se la mente, e I idea solo impregnarti 

| H a 
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De! Cadaveri fai, con qual motivo 
Credi che possin poi viver i parti? 

E chi ard sf ciner, e 5} corrivo, 

Che voglis ice a comprar nei Cimiteri 
Quel che non val, ze non somiglia al vivo ? 

Passo sotto silenzio i mesi intieri, 

Che consumai di State intorno ai forni 
A compor olj per trovate i neri; 

Che m hai facto passt le notti, e i giorni 
A cavar & ogni tombs, e d ogni fossa 
Ugne, Contole, Stinchi, Teste, e Corni ; 

Che pid ha vita adoperar non posso, 

Che per model servendoti di me, - 

Tutte le mie giunture hanno soprosso. 

Taccio, che alfin per la tua gran merce 

Nulla pogo vantar che mi ricsca , 

E son dieci anni ormai che sto con te. 

E pur questa vitaccia alla turche:ca 
Degna ol di Galera, e di legnami 
Voi chiamate una vita Pittoresca ? 

Tacci> fin qui, ma Faltre cose infami 


Non mi permetton ad, che stia pit immobile, 
Ma fan che strilli, e che altamente esclami. 
Che per lo genio tuo pedestre, e ignobile 
Io t” ho veduto fare infino all Oste, 

Stuto desercitace arte £1 nobile. 
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All' azioni tue pazze , e scomposte ? 
Maravigliz non «ia 3 10 mi riscaldo, 
Pere di te non fu sotto la Luna 
Ne pin beggieno mal, ne piu ribaldo. 
Ogni vizio pin tetro in te 3 aduna , 
Maledico tu sei, matto, e bugiardo , 
Superdo , e giuocator fin dalla cuna. 
Ti si legge I invidia entro lo sguzrdo; 
Quand e che tu non mords, e non »bbai 
Senza rispetto alcun , senz2 riguardo ? 
Che se pur tu lodasti alcun giammai 

Di questi altri Pittori, in quelle cose 

Lo celebrasti sol, che tu non fai. 
Tentar per mezzo di persone ascose 

Di levar tutto i} di F opre al compagno 

Con invenzioni indegne, e vergognose : 
La Coscenza tener sotto il calcagno, 

Voler presto il denar , dar F opera tardi: 

Ric ouoscer per Dio solo il guadagno: 
Non aver Camisth legge, o riguardis 

Un trittar peggio assai che Contadino; 


E ch io faccia il Pittor? Dio me ne guardi. 


Gabbare il Forestiers, e it Cittadino , 
E spacciar, quando viene il sempliciotto, 


Di ia dal Tue, (39) e chi pu star pil saldo 
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Lo smalts per 2z2urro oltramarino. 

Finger F uomo dabbene, e I incurrotto, 
E Is parols poi non ogervare: 
Vendere un quadco istess0 à sette, o otto: 

Non voler eser visto lavorate, 

Ne insegnarmi giammai la tua impietate 
Qualche facile modo al operate; 

E con biasmo dell' arte, e tus viltate 
Peggio che un Zappator gire affamato 
A lavorare 8 canne, ed 2 giornate: 

Le coparre trufface in ogni lato: 

Tu nog ti lodi mai, che alttui non sprez2i - 
E vio faccio it Pittor ? che sis frustato. 

Tu Fopre altrui ritocchi , a grossi prezzi 
Le vendi per man tua senza rossocec , 
E le tue per d altri ognor rappezzi. 

Aﬀummicar le tele, ed il colore; 

Empir le Gallerie de“ tuoi capricci, 
Ficcandogli per man di grand” Autore. 

Smaltir per di Tizian cento impiastricci : 
Imbriacar FT Inglesi, e gli Alemauni, 
Con it vino non gia, ma coi pasticci. 

Vender pantocchie , ed esitate inganni : 
Non contentarsi mai de” prezzi onesti , 
E trattenere un Quadro otto, o dicci anni. 

Lamentarsi ad ognora, e far protesti, 


| 
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Che i Secolo è corrotts, e che fra i Grandi 
Non v'& chi la virtù non prema, e pesti. 
Sparlar che son pultroni, e son nefandi, 
C han Fanimo di puice, e di formicola, 
Che per i viai gol n memorandi; 
E con adulazion vile, e ridicola 
Ritrar gli armati poi presso alla gloris , 
Che il nome lor con il Trombone articola. 
E per gonſiarli d ambizione. e boria., 
Rappresentargli come Augusto. e Pirto, 
Colle Muse &intorno, e la Vittoria. (30) 
Aver nell alma it canchero, e ls scirro, 
Non mantener la fe per quattro soldi: 
Oh io faccio il Pittor, ch 10 faccia il Ritto. 


Conversar con brieconi, e manigoldi, 


E radunare il cicaleccio, e il crocchio 
Di Gonnelli, d' Arlotti, e di Bertoldi. 
Mormotate, e gracchiar come il Ranocchio; 

Ed & cotal la tua superbia interna, 

Che nulla rimicar sai con buon occhio. 
Andar con quei Fiaminghi alla Taverns, 

Che profanando in un la Terra, e I Etera, 

Fan trovato un Battesmo alla moderna. 
Peggiorar Sempre quanto piu s invetcra , 

Far di Ragazzi, e Femmine un scri 2310 

Per farlo stare al naturale, e cetera. 
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&i fo il Pittor, che mi is dato un taglic 
Sopra il mostccio; ze mai pid ci torno, 
Mi sia battuto sulla testa un maglio. 

Prima ch ester Pittor, sia fitto in forno, 
Prima ch ester Pinor, it cul m impegoli, 
Prima ch eser Pittor, m'impali un Corno. 

Cosi diss egi, e aw per certi regoli 
Ver la finestra a rampicar i messe, 
Sfoadd Is carts, e $i sa su i tegoli. 

$i disse it Bertuccione : e it Ciel volesse, 

Che lo stil de” Pittori empio, ed atroce 

Le bestie solo ad esclamar muovessc. 

Chi pud soffrir, chi pud tener la voce, 

Meatre si vede che il penn ello osceno 
Quaato diletts pih, tanto piu nuoce ? 

Di lascive pitture i mondo © picno , 

E per le vie degli occhi il cuor tradito 
Dal nefando color beve il veleno. 

Altro ne” Quadri non ﬆ mots « dito, 
Che le lussutie de fallaci Dei, 

Perchè Puomo s p.ccar si faccia ardito. 

La Libidia per tutto alas i trofei, 

E riempiendo vs più d un Tiberio (4:) 

Di sfacciate pittute i Genesei (42) 
Noa e pit sol d' Orazio il desiderio, 
Che in pil modi dipiute ove ti durane 
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Le attitudin voles del vituperio. 

Le positure oscene in varie forme 
Scolpi Giulio Romano, e I empie imagini 
Espoxe in versi un Poetccio enorme. (43) 

Cosi disonestade ha le propagini 
Sotto ls Terra de' color Ruffiani; 

Eppur non $'apre il guot tutto in voragini l 

GP impudichi Caracci, e i Tiziani 
Con figure da chiassi han profanati 
I Palazzi de” Principi Cristiani. 

Sol di femmine ignude i Re fregiati 
Hanne i lor Gabinetti, e quindi nasce , { 
Che divengono anch* est cffemminati© > 

Delle Vergini ognor F acchio si pace 
Tra Veneri, Salmaci, e Bersabee ; 

Qual maravig/ia & poi, che sian bagasce # 

Fuot che Giacinti, (44) Satiri, e Napee, 
Per i musei moderni altro non vedi, 

E Peichi, e Lede, e Danai, e Galatce. 

Mitre, Europe, Diane, e Ganimedi, 

E le Pafise adultete, e bestiali, 
Son delle Gallerie pregiati arredi. 

Le pompe di Cottito. (45) e de” Florali (46 
Degy Trifalli (47)i riti, e dei Luperci, (48) 
E le feste Vinarie, (49) e i Baccanali. 

O Padti, o Madri ammaliati, e guerci, - 
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Le vostra vigilanza o e rimasa, 
Che cumptate ogni di Quadri si lerci ? 
Ciascun di voi la provvidenz2 annasa; 
Ma che vi giovs custodir la soglia, 
Se currumpos le tele i figh in casa? 
Queste pitture ignude , e senza spoglia 
Son libri di lascivia; hanna i pennelli 
Semi, da cui disonestà germoglia. 
L' uvs antics di Zeusi a voi favelli, 
E vi dimostri senza alcun velame, 
Se le pitture san tirar gli Uccelli. 
Di Parrasio tornd lo stile infame , 
E chiaman le fischiste, e la berlina 
Eguaimente le tele, it legno, e it rame. 
Questi ritrae la Druda, e tanto inclina 
A dimostrarsi imputtanits affatro , 


Che fa il suo nome in seno alla sgualdrina. 


Quel della moglic sun forma il ricarto, 
E le di lei bellezze orna, cd addubba: 
Cosi due mercauzic spacciz ad un tratto. 

Che se il Quadro non & da Guardarobba , 
Almen palesz , che per farsi amici, 
Se non ha buen pennel, he buona robba. 

Oh questi pub vantar gli Astri felici-: 
Che spesso per ornare un Quadro solo, 
Fabbricate 8s lui sun, cento cocmici. 
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Poich' & ben noto allo scaltrito stuolo , 


Che chi la copia fuor d esporre ha in use, 


Vuol dir che da F originale 2 nolo. 

Ma del ritrarre it vaneggiar diffuses 
Qui non finisce nd, peggio 8 impiega 
La sacrilega industria , e F empio abuso. 

Che nelle Chicse , ove & adorn, e ptega, 
Delle Donne gi fanno i ritrattini, - 

E la Magion di Dio divien bottega. 

Della Fe, del timor totti i confini, 

In faccis 6 Dio fomentano i colori 

Gli adulterj, e gli stupri agli Zerbini. 

Signor, so chi vendes Giovenchi, o Tori, 

Dal Tempio vilipeso, e profanato . 

Colle frustate gi# cacciasti fuori; 

Deh torna in terra col flagello usato, 
Che per man de” Pittori entro le Chiese 
Delle Vacche ogni di fassi il mercato. 

E tw non sol dissimuli Foffese, 

Ma comporti, che sian di questi Porci 
Sull' Are tue le frenesie sospese ? 

A quelle it guardo tuo tivolgl, e torei, 
E mir» quali entro le gacre Istorie 
Fan fare ai Santi, e positure, e scorci. 

Dunque de* Giusti tuoi F eccelse glorie 
Vedrai sptezzar, nt manderai bucrasche 
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A tor via de' Pittor F empie memorie# 
Non son questi, Signor, scherzi da frasche, 
Ma falli da punir cun gravi angosce, 
I Santi incoronar di Tinche, e Lasche. 
Per vantarsi pid & un, che ben conosce 
Di tutto it Corpo le minugie, e i bruscoli, 
Fa mostrate alle Sante e poppe , e cosce. 
E per farsi tener fra i pid maiuscoli , 
Spogliands i Santi vuol mostrar, che intende 
I propri aiti, ed i rigar de“ muscoli. 
Le attitudini i, che son tremende ! 
Qual fa corvette, qual galoppa, © trains 
Con cento smorſie, o toteiture errende. 
Ne qui F enorme ardir le vele ammaina 
Nello scherzar coi Divi, e non gli basta, 
Che faccian la Lucia con la sfesains. 
Più tavola non v'e che almen is cata ; 
Che per i Tempi Is pitturs inzana 
La Religion cot puttanesmo impast2 . 
O quanti Arrelli in que eta profana 
Di Numi in cambio neile sacre tele 
Dipingono it Berdassa, e la Puttana ! 
Onde tradito poi lo suol fedele 
Con zscclerata, e folle idolatria 
Porge i voti alf Inferno, e le querele. 
Che Tun Angelo ia vece e di Maria, 
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Dꝰ Ati it volto dera, e di Medusa, 

L' effigice d' un Batillo, o Hu Arpis. 
Sbaglio questo non è degno di scusa; 
Che & una Taide procticuts, e nota 

La sfacciata sembisnze il chiasso accusa. 
E zempre a quaichedun rimane ignota ; 
Con che scandalo poi testa atterrita 

Da quei voiti impudichi alma divors ! 
L'erret del s»ggio Ebreo ciascunc addita, 

E con alto ror narran le stampe, 

Che la Druda incensd lo Stagirits. (50) 
Ma sparso adesso in odotose vampe 

A onor de” Lupanari arde F incenso 

Ne” Turriboli nostri, e nelle Lampe. 
Come al peccar at negherk F azxcnso , 

S* entro ai lini sacrati anco.s' apprendono 

Allettamenti di lussuria al senso? 
Quindi in saggi divieti a noi discendono 

De Pontefici accorti i anti Oracoli, 

Che a questi Quadri il celebrar Sospendono. 
Quiadi e, che ol ne” prischi Tabernacoli 

E in questi & oggidi non fa miracoli. 
Quindi &, che quanti tuoni in gid 3'affrettano 

Sopra gli Altari, e sulle Chiese 2 gars 

Le giuste fiamme lor tutte ssettano. 
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O Pittori, o Pittori, il Ciel prepara 
Forse al vostro fallir le pene ultrici. 
E la tardanzs ad aggravarie impara. 
Da voi di zelo, e di piets mendici, 
Ne di festivi a lavorar 8 indugia, 
E si lascian le Messe, e i 2agri Officj. 
Jo non 80 come il auol non vi trangugia, 
Mentre in quel ch'alla Fe g'aspetta, e all Alma, 
Imitato & da voi quei di Perugia. 
Voi delle Religion la belle calma 
Ajutate 2 turbare, e F eresie 
In gran parte da voi vantan Is palma. 
Le cose, che facente inique, e rie 
Taccio incise nei rami, e coi colori, 
Per non inorridir I anime pie. 
Troppo evidenti sono i vostri errort, 
Io pit di voi qui favellar non oo, 
Delle scuole infernal muti Oratori. 
Meglio è che faccia punto, e dia riposo 
AIF aaimo agitato, e so che suole 
U mestier d Aristarcn ($1) essere eg0g0. 
Chi delle colpe altrui troppo i duole, 
Poco penss alle sue, ma 80 ben anco 
Che imagine del cuor gon le parole. 
Scrissi i sensi d' un cuor sincero , e bianco, 
Che se in vaghezza poi manca lo stile, 
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Nel zelo almeno, & nell amoc non manco. 
Sia pur lo stile mio aublime, o vile, 
A color che sferzai ao che non gusta; 
Sempre i palati amareggid ls bile. 
Corrs In vena mia frale, © robuats, 
Nulla curo F oblio: sospendo il braccio 
Dalla penns egualmente , e dalla frusta. 
Il voler censucare è un grand” impaceio; 
No, no, per Favvenir meglio © ch'io finga: 
Musica, Poesia, Pitturs , jo taccio. 
Gli abus un altro « criticar gi accings, 
Per me da questa pete alzo le mani: 
Canti ognun cid che vuol, scriva, o dipinga. 
Ch' io non vu dirizzar le gambe ai Cant. 
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ANNOTAZIONI 


ALLA SATIIA TERZA. 


C2 


70 It Medico di Timbre, Apolle. Virg. 


Er cos detto da Tiumbra luo- 


(2) Acrocerauni » © capi di 
Mare cot detti da Acros, che vuct dire - 
blime , onde Acra chiamasi dalla aua punte 
presse i Creci ul 5e da Cerenucs, 
che pres i nds «dowd Lhe 

perche feriunt summos fulmina monte: 

22 . 
mi: — 

(3) 4neri Rifei, cioe 5 alti della 

Tracia. 


(4 gs Fo Filosofo Ateniese , 
—— Ateo fu bandito dagli 2 


con taglia d un talento, ovvero di seicento 
7. per 1 22282 

ne 0 negava Iddn. 
4033. Buriride —— 
te i Tem 22 ek 
Sacerdotn d vestivano di Lino. i 
de Azino aureo lib. XI nelle ceri monie, c 
descrive della Dea Jide. Mulicres can - 
5s amicimine. E appresso. Fas 
amoenus latissimae inventutis bete nivea 


& cataclizza prenitens gequebatur chorus 


-wi.Aa ana % .%- 


ST VV YDW—__Y ww. Ys 7 


GO an YT Owe Ve 


' Ociride, Iddio degli Egizi: lo atezz0, 
1 2e ef it Sole ; 
Odera fiume di Germgnia. 


te in Teazaglia, Eaco Re vedends in un al- 
guantità di formicke , dexiderd , e 


% Mun L pe e 
lib ros itemgue pic tore m ad triumplum ex- 
— colendum; i Metrodorum 


„ rune, professi eundem in deside- 
rio preedtantissimum ; quod guoque 
” Aus nnd, 
(13) IH medesimo Plinio lib. 35. cap. 9. 
rags l . Landk nba Pittura 
e », In primus ? odorus 
„ Atheniensis b ? impi 


„ dcripei, & spolia Celtica y > th 


9” 
2” 


a =» 


nd tw 41 >» 


„ guogue compouit de rymmetrie, & colo- 
= E Alberto Durero, o Duro imilmente 
compose libri dell Arte della Pitturs. 


Re di Sicilia glinolo 
. 4 


„„ tocles Sicilia „gui magnitudini 
»» prioris Dionisii zuccessit, ad Regni maic- 
1 wi — 1 
nit, In natus 
- Gn. Es: . 
Fama est fictilibus canasze Agatoclea 


Tee are. 


zatrabit. d 
(22) Nia Ateniese Pittore di chiaro no- 
me dipinse in Atene I Inferno d'Omero, e fe- 
ce guest Opera con tanta attenzione C4 ant- 
mo, che qualche volta non ai ricordava tc ave- 


b mangiats | 
(23) E famosa I Ifigents di Timante. 
12 


„ plaria. „ 

(23) IH medesimo Plin. 35. x. Non frau- 
„ dando &. Ludio, divi Augusti tate qui 
„ primus instituit amorRisSLRAM Parietum 


Pittare 
(24) Lib. 35. cap. . » » Echion, 


bcomacsns, clarissimi Picto- 


6. „ 
” NE @ 0 ny coat = 
25) Plin. 90 yp os 5 
1— —— henis. > 
C26) Plin. 35. rr. „ Timomackus Byzan- 
„ ius Cazaris dictatoris tate Aiacem & 
„ Medeam pinxit, ab co in Feneris Ceni- 
1 triei⸗ positas octoginta talentis ve- 


r e 


Rare 
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(27) Cauno, eie Protogene che era del- 
ene „P- 


„ mam habet tabularum eins Jalyaus &c. 
„„ Juem cum pingeret, troditur madidis lu- 
„ Pinis vixisse, quoniam 5imul ſamem 5ub- 
„ Stinerent, & tim, ne Sensus mimic dul- 
ic 

1 Universale nella Cappella di Si- 
2 in Fati ano. AS 

29) Giorgio Vasari, Vite de Pittori « c. 
Pg do che Adriano Sesto aveva comin=- 
ciato a ! di voler gettare @ terra Ia 
Cappella 405 divin Michel Angelo, dicendo 
che era una d ignudi, ma non pud e- 
ger che intendesse del Giudizio, che ancora 
non eaisteva. E ben vero che mancd che 


ctos, I Orsa, o Tramontana, onde Polo Artico. 

(32) Plin. 35. 22. Clesides Regina Stra- 
fonices iniuria innotuit, nullo enim honore 
exceptus ab ea pinxit volutantem cum pisca- 
1 amare termo erat. Zam - 
que in Portu Ephesi proposuit, ipse 
imilitudine mire expressa. 
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e : di Parrasio dice di 
lui „ foecundus artifex, sed quo nemo inso- 
„ lentius, & arrogantius sit usus gloria artis. 
» Namgue & cognomina usurpavit, Abro- 
„ diactum e appellands , che volea dir us- 


mo che ai tratta bene, lauto, aplendido ,, alii- 


„ $que verbis principem artis, & cam ab e 
„ consummatam. Super omnia Apollinis e 
„ radice ortum. Et Herculem, qui est Lyn- 
„ di, talem a e pictum qualem sacpe in quie- 
» te vidissetr. 

(33) Plin. 35 9 di Zeusi „ Postea do- 
„ nare = quod ea nullo, 
„atis digno pretio permutari poste diceret, 
» cues Alcmenam Agrigentinis, Pana Ar- 


„ © 

(34) it medesimo poco sopra del medesi- 
mo b ” Opes quUogque tantas ac qui givit, 
„1 ut in ostentatione carum Olympiae aureis 
57 lat terts in palliorum FESSETLS intextum NRO 
„ Men zuum ostentarit. 


(35) Virg. 3 Georg. Nella descrizione del 


Ds FT. sSonum procul 
" » ans dos, my 


„Stare loco nescit, micat auribus, & 
„ tremit artus, 

„ Collectumgue premens volvit ub na- 
72 ignem 

„ Densa juba, & dextro jactata recum- 
» bit in armo. | ; 

„At duplex agitur per lumbos spina; 
» Cavarmte 


*%, * & ww. ww 
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„Tellurem, & solido graviter sonat 
» ungula cornu. ; 
„ Talis Amyclaei domitus Pollucis la- 
„ benis 


„ Cyllarus, & quorum Craii meminere 


” Marris * bijuges , & magni currus 
Achallts; 
„ Talis & ipse jubam cervice effudit 
„ equina 
„ Coniugis adventu pernis Saturnus, & 
„ eltum 


» Pelion hinnitu fugiens implevic acuto. 
(36) Franco Sacchett: nella novella 261. 
narra che dipingendo in una Cappella det 
Vescovo d Arezzo Buffalmacco, un Bertuc- 
cione del Vescovo avendolo veduto mescolare 
i colori, e dipingere, aa per due volte aul 
palco in tempo che Buſfalmacco non vi era, 
e fece to aveva veduto fare, cioe mesco- 
lo, e dipinse, che & quanto dire, guastò i co- 
lori, e la pittura ec 
(37) IH Berni nella descrizione di te ates - 
50 nell Orlando innamorato verso | ultimo. 
Per non «ffaticar la lin „ rare 
Volte anche i sentiva favellare. 


(38) Intende d celebre Autore de- 
gli Apaoght, ovvero favole, e discorsi degli 
ani mali. 


(39) Tile L Ilanda, in latino Thyle , e 
Thule, ultima Thule. Cioverale. 
Ultra sauromatas fugere hic libet & gla- 


cialem Occanum, 
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(40) E nota F Agata del Re Pirro, di cui 
Plin lib. 37. cap. 1 Pest hunc anulum re- 
„ gie fama ext gemmea Pyrrhi illius, qui ad. 
„ pereus Romanos bellum geasir. Ne amgue 
„ Aabuizze traditur Achaten, in qua noven 
„ Muzae, & Apollo citharam tenens specta- 
„ renrur , non arte, ed sponte naturae ita 
„ discurrentibus maculis, ut musis quoque 
„ *ingults redderentur insignia. 

(42) Svetonio in Tiberio cap. 43. „ Cu- 
„ bicula plurifariam disposita tabellis, ac 5i- 
„ gillis lascivessimarum picturarum, & figu. 
„ rarum adornavit, libriague Elephantidis 
» instruxit; ne cui in opera edenda exem- 
„ plar impetratae schemae deesser. ,. Elefan- 
tide fu una Poetessa, che compose libri osce- 
ni, ne quali insegnava varie maniere di once 
ni congiungimenti, de quali Marziale: nec 
molle: 3 — — 

(42) I Cenesei, cioe gli appartamenti 
delle Femmine, o dove stanno le Femmine. 
(43) Pietro Aretino. 

(44) Dee dire Cialisi. Plin. 35 X. Par- 
di Protogene 


„ Palmam habet tabn/n- 
„ rum eins Jalysus , qui est Romae dicat:ts 
„ in cemplo pacis &c. E appresso; Propter 
„ lune Jalysum, ne cremaret tabulas Deme- 
„ trius Rex cum ab ea parte sola postet Rho- 
„ dum capere, non incendit : parcentemgue 
„ Picturae ſugit 0ccaso vicroriae. 

(45) Delle Feste cotiaie notturne oscene 
550 gli Ateniesi copiosamente ne discorre 


il Polizians nelle miscellanee cap 20, Cocitto 
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_ iam $0lvi rapte lassare Cotytton. 
(46) Dei Ludi Florali in onore di Flora 
Meretrice, che avea lasciato erede il Popolo 
Romano, Ovid lib 5. de Fazti 
conabar quare lascivia maior 
His foret in ludis, liberiorque iocus; 
Sed mihi SUccurrit numen non este fc 


verum, 
Aptaque deliciis munera ferre Deam. 
Tempora ibus cinguntur tota co- 
ronis, 
Ft later inieeta mensa rosa. 
Ebrius incinctis Philyraconviva capillis 
Saltat, & imprudens utitur arte meri. 
E Lattanzio „ celebrantur ergo illi luds 
„ cum omni lascivia conveniente memoriae 
» Meretricis. Nam verhorum licen- 
„ tiam, quibus obscenitas omnis effunditur, 
„ exuuntur etiam vestibus, populo flagitan- 
„ te, Meretrices, tuac mimorum fun- 


„ guntur officio. Et in conspectu populi usque 


„ ad sanretatem impudicorum hominum cum 


„ pudendis motibus detinentur 
(47) Tiifallo & lo atesso che Priapo, Idols 


osceno. 

(48) Luperci Sacerdoti di Pane, che a5 
latini e Fauno Virg lib. 8 Eneid. 

Hic exultantes Salios nudosque Lupercos. 


„ Feato Pompeo „ Crepos Romani Lupercos 


» dicebant a crepitu pellicularum, quem fa- 


»76 


* ciunt verberantes: mos enim Romenis in 
3 & pellibus 


foeminas ferire. 
49) Legg erect „ ele ſeste Vinalie. Festo: 
5 — featum habebant, quo die vi- 
55 — — » Alcune di que- 
ate fesre erano Sacrute a Fenere, e per que- 
st0 da Plutarco i dicono Veneralia 

Baccanali; feste in onore di Bacco, dell; 
lascivia, e licenza delle quali molte cose di- 
cono gli Autori. 

(56) Ariatotile amd la Concubina d Er- 
mia Eunuco, e fece à lei onori divini. Ved: 
Laerzio nella aua Vita. 

(51) Aristarco Critico antico femosis3ime; 
onde i Critici diconsi Ariztarchi. 
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SATIRA QUARTA. 
LA CUERRA4. 


L'AUTORE , e TIMONE. (1) 5 


Autors. 


Seng, egi, © Timon dal cupo fondo, 
A rimirar sulla terrens nua, 
Quantv Js quel di pris cangiato> il Mondo. 
Sorgi dai morti, vr che nel ten m aw 
Cinico ardir 2 stimolar I ingegno 
Santo furor della Rannusis Diva. (2) 
piu non posso tacer , ne Stare à Segn9+ 
Sorgi , sorgi 8 sentir le mie querele 
Figlie d umanith, pih che di sdegno- 
Ascolta il parlat mio d' assenzio, e fiele, 
Tu che d' Atene frettoloso uscisti 
Tra le selve a foggir le corruttcle. 
Timon. 
Chi mi chiama, e chi tei, che tanto ardisti, 
Che con lingua sacrilega, e Spergiurs 


u mio nome u invocar la boccs apristi? 
| 12 


0 


178 SATIRE 


Autor. 

Un Galantuom gon jo, d' uns natura, 
Che al par di Menademo, e di Adimanto (3) 
Di ricchezz2, e favor non ho premura. 

Un che pin di Mison, o d' Apemanto, (4) 
Mentre sol di veder disgrazie ho brama, 
Nell odio a te d' esser ugual mi vanto. 

Timont. ; 

Un uomo osa destarmi ? Un uom mi chiama ? 
L' uomo inventor di mali, e di rovine; 
L'uom, che colPopre Vuniverso infama ? 

L“ uom, che le Leggi umane, e le Divine 
Sprezza, e calpesta x i cui delitti enormi 
San trovar nel Sepolcro appena il finc? 

Un uom dal esser mio cerca distormi ? 
Non sai ch io gon Timon d odio tipieno, 
E tu $peri che teco io mi conformi ? 

lo che vorrei veder questo terreno 
Tritrolemo spiantar F amica messe (5) 
Per seminarvi poi cancri, e veleno ? 

Jo che vorrei che in cenere cadesse 
Cid che il Mondo ha d' alteto, e di vitale, 
E la Terra col Ciel si sconvo!gesse ? 

Non seppi mai goder se non del male, 

E solo agli occhi miei grato sarebbe 
I far deli“ Uniyerso un Funerale. 
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Maggior nemico di me I vom non ebbe, 
Che pensando u lasciar la forma umana, 
L' aspettato moric nulla m' increbbe. 

E tu mi chizami a riveder I inzans 
Tubs de vivi perfids, e mailvaggia 
Senza fe, sens amor, cruds, inumana ? 

Dio tel perdoni; ai pur che zelvaggin 
Ho PFalma, e che per genio abocro il tutto, 
Fuor che lo state in $olitaria spiaggia. 

Piu godea di mirar con ciglio asciutto 
II traghetto che fan da queste spoglic 
L' alme perdute d' Acheronte al flutto. 


Autore. 


Se nei mali, o Timon, quieti le voglie, 
E le miserie altrui gol ti fan lieto, 
De” secoli pregenti odi le doglic. 
Senti come cangiato ha il mio Sebeto 
In Sistri bellicosi le Zampogne, 
Ne più si volge al mar tranquillo, e cheto. 
Mira i Serpenti in boces alle Cicogne, 
E quel fumo, che al Ciel gir non & attenta, 
Olocausto è di furti, e di vergogne. 
Mira che del motit nulla pavents 
Chi le carriere alle rapine ha ferme, 
E che un ldra de” mali ha doma, e spents. 
Mira Valto ardimento, ancuiche ine: me, 
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Quante ingiustizie in un sol giorno opptime 
Un vile, un seals, un Pescatore, un verme (6) 
Mira in basso natale Alma sublime, 
Che per serbar della sun Patris 5 ftegi, 
Le pid superbe teste adegua all ime. 
Ecco ripullular gli antichi pregi 
De*Codri, e degli Ancuri, e de” Trasiboli, (7) 
S” oggi un vil Pescator d& norma ai Regi. 
Han le gabelle omai ein' i Postriboli, 
E lo spolpato Mondo ancorche oppresso, 
Per solle vorsi un po, sprezz2 i patiboli. 
Cedon i Cigni al Peilicano apptesso, 
Al cui genio la morte e lieve intoppo, 
Se per giovare altrui svena se $tes50. 
Ma giacche il mio Ronain pres ha il galoppo, 
Han cost lunghe oggi i Monarchi F ugua, 
Che in vece di tor, scortican troppo. 


Nessun della Giustizia il brando impugna. 
Chi sa, che al variar di poche Lune, 

Non abbiano a provar in basso stato 

Con Cristerno(8),ed Acheo (g) eatene e funeꝰ 
Che se non ende in lor dal Cielo itato 

Dietro a! delitto il folgore tonante, 

Credonsi esenti al fulminar del fato. 
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Chi fis quel” uam, che di trovar si vante , 
Se con Lucilio oprasse occhiale, e vaglio, 
Principi giusti, e Citth cate, e sante? 

Va la Terra per lor tutta a araglo: 

La Fe, la nostre roba, il nostro onore , 

Divenuto e di lor gioco, e bersaglio. 
$io vantassi in veder Linceo vigore, 

E poscis avesse ogni uom petto di vetro, 

D' un solo non saprei mostrarti il core; 

Corte un Secol i gussto, e cosl tetro, 
Che con stupor di Crate, e d Anacarsi, 
GT incaminati al ben tornano addietro. 

Forza e, Timone , di stivali armarsi : 
Per tutto inonda it mal, per tutto è fango, 

Che passar non $i pud senza imbrattarsi. 

Solo in pensarvi attonito rimango, 

Tale applaude al mio onot, che I cerea offendere; 
Tal tide del mio ben, ch'io poi ne piango. 

Mal si vanta tra noi chiars risplendere | 
Magnanima virtu d' animo augusto, 
Se nella borss poi non v*& da spendete. 

Fassi ognun al peccar scaltro, e rubusto, 
E in diluvj di viai atri, e profondi 
Ates non ha da ricovrarsi it Giusto. 

Perdoni il Cielo a chi trovd piu Mondi, 

Come se un Mondo sol stato non fosse 
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Atto a fallir per cento Mondi immondi. 

Ferreo cure a cercar gli ori il condussc, 

E fatti tei d' ignoto uon gli orecchi 
Avate frenesie neil Alma indusse. 

Covi fra i Mondi noovi, e i Mondi vecchi 
Rodope (to) colle scarpe, e le catene 
Vince i capi de” Socrati (11) e gli specchi. 

Spegnete i lumi , © Cinici d Atene, (12) 
© Che fra popolo omai, che ha rotto il collo, 
E vanith cercare un uom dabbene. 

Pin di mortalic} non vi e rampollo, 

E di Volupia (13) it frequentato Altare 

Lascis d' incensi impoverito Apollo 
Dovunque is vo ti patla di mangiare, 

E per ogni canton fumano s festa 

Di Lucullo le mense in crapularce. 

Colle testa nel ventre, e il ventre in testa, 
Ed Azino, e Niseo specola, e pensa 
A strugger Bromio, e impoverir Segesta (14) 

E maggior gloris aver Galbes dispenss, (15) 
Che posseder di Pisistrato i libri, (16) 

Se all ingrassar pin che al saper si pens2. 

Ma satebbe un portar I onda ne eibri 
I voler dire appieno, e del vestirsi 
L” abuso vuol che in lui la lingua io vibci. 
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E per sembrar nel crine un Asealonne 
S'imitano i Nezzari(17\c gli Agatirsi (18) 
Non zi aa quai Sian muschi. e quai sian Donne, 
Che Sinope,Clistene, (1g) ETmia, (a )e Mira - 
Han fatto un misto di calzoni, e gonne. (ce 21 
Qual mai distinguerebbe occhio $agace, 
Mentre siam nel vestir emoli ai Prigi (22) 
Chi sia I Ermafrodito, e chi Salmace? (23) 
Lascino omai le dispute, e i litigi 
U Portico, e it Liceo, (24) poiche si stima 
Pin di Talete un Sarto di Parigi. 
Mode non ha gradite il nostro clima, 
S approvate non Phan Francia, o Milesia, (25 
Perche ne” l Italia oggi & la prima. 
Ripon neil” exser simile a Thesis (26) 
La schiera de' Narcisi effeminata 
Le felici magic delt arte Efesia; (27) | 
E. vive in guiza tale affaccinata 
Tra le lussurie, e gli abiti indecenti, 
Che piu pazza mi por, che innamorata. 
Oggi si, che direbbe in alti accenti 
L' Etimo la nel Chiasso Ateniese: 
Dove son. Teodota, (28) i miei Studenti ? 
Oh sospirata in van Legge Locrese, (29) 
Chi piu v che t osservi. © ti conoschi , 
Se non ha se non Cledi (30) ogni Pacse ? 


= — 
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Chi cerca I Atcon pid non $s imboscht : 
Le Diane moderne hanno possanza 
Di dar pin Cervi alle Città, che ai Boschi. 
E preso he il digonur tanta baldanza; 
Come bestie 8 impregnans i Parenti, 

L' aduiterio, e lo stupro è fatto usanza, 
Trescans in pit d' un letto i tre contenti, (31) 
E da ett anui in su non gon Zitneclle , 
Ne pid & apprezza onor, ne Secramenti. 

Ma vo” dirti, Timon cose pil belle, 
Col parerdi ':leonimo, ed” Archiluco (32) 
Materie da Coturni, e da stampelle. 
L' Alpi, e Pirene ognun poses per gicco 
Per divenir dell irs altrui ministro; 
Che chi muor sul suo letto oggi © un dappoco. 
D Ippocrene i cuncerti, e di aistro (33) 
Piu non hanno artrattive : adesen, e allett2 
* Deg'i Oricalchi it suono, it Tago, e F latro 
Odi avigeno (:4) ©, come ei affretta 
Sfiaraco in arruolar stuol di minchioni, 
Con promesss d' Etoria, e di Gazzetta. 
Mira i fier Marcomanni, Unni, e Guasconi, 
Che con Terghe. e Frammee 35 veioci,c pronti 
Piglian quattrini a fumentat tenzoni. 
Non odi i Pirsemon, non odi i Bronti, (36) 
Per erger Mausolei, Statue, e Cavalli, 
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Squateiat di Lesbo,c di Numidia i monti ? 
Con accanits rabbis Iberi, e Galli | 
Rodon F oss0 del Mondo, e in ogni parte 
Crescon di zangue uman nutriti | falli. 
Ozni cosa confonde un solo Marte, 
E del dominio I ingordigia avara 
Dalla Ragion F Umaniti diparte. 
Par che la vita al” nom pin non sia cara, 
Se a popolar le tombe d' Alemagna 
Vi corrono a morir gente a migſliars. 
Par che andando a pugnar vada in Cuceagna 
Con paludati arnesi, e fogge vaghe, 
Sicario della Francia, e della Spagna. 
Sol per portarne pot merce di piaghe, 
Corte cieco 2 sborsar senza cagione 
Contante il sangue u credits di paghe. 
Crede dal Campo ognun tornar Campione, 
Mentre in Scguir la Deith Candea (27) 
Infin Bartolommeo dit nel C. . . (38) 
E di folle albagia pregna Fides, 
Lascia i Penati suni, F amiche tresche 
La tonacata ambizioa plebea. (39) 
Quasi le guerre sian Scherme, o Moresche, 
Ed al colpo fatal di morte accrba 
Vi voglia la chiarata d' ova fresche. 
Oh mercenario ardir , mente superba ! 
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Far che falce di morte in mezze all' armi 
Mieta alle voglie altrui sus vita in erba. 
Han pia sense di voi e tupl, e i marmi, 
Infami Gladiatori : arde la Guerra 
Dagli Arabi per voi Sino ai Biarmi. 
Per te, gente venal, pil non ﬆ serra 
Di Giano il Tempio,(49)ele vostr ire, e i fasti 
Portan gli adegni lor ein dow e terra. 
Tu fosti, Ambizion, che disegnasti 
Le Torri, i Fossi, i Muri, e gli Arsenali, 
E agltUlivi i Cipressi, empia, innestasti. 
E dierro ordigni bellici, e ferali, 
Ceres la morte patimenti, = ambasce , 
Come se per morir mancasser mali. 
E pur noto è ad ognun sin dalle fasce 
Che pochi ne ricornanc al Pacse, 
Che alla guerra si muore, e non si nasce. 
D'oude tanta impietade in voi 3 apprese, 
Non oservar ragion, legge , nè fe, 
E incrudelic contro chi mai vi offesc ? 
No che maggior pazzia fra noi non vi ec: 
Per gl intetessi altrui, F altrui chimere , 
Gite a morir senaa Saper perchè. 
Eppur si chiama azion da Cavaliere 
Chi sangue , anima, e fe dia per baiocchi, 
E vinca Fuom di fem le Ferse. (41) 
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Che borioss follla d animi sciocchi ! 
Dells vita mostrat s} gran desio, 

E girne poi tra gf archibugi, e stocchi. 

Che occorre far Collegj, e voti a Dio, 

E far studiar sopra le notre vite 
N Medico di Pergamo e di Clio? (42) 

Compor sciroppi , tali, Elixirvite, 
Magistero di perle, e Belzoarre, 

Oli contro velent , e da ferite, 

E distillar Ermete, (43)e A'bumazzarre, (44) 
E Paracelso (45) con Stillati untumi 
Starsene a medicar le Scimitarre ? 

Pillole & Aloe, Brodi, e Profumi; 

E rinnovar d Ippolito gli esempi, (46) 
Stordir co” prieghi, i Panteon de Numi. 

Stancar il Ciel, che vostre preci adempi , 
E ingrassando Cerusici, e Speziali, 

Di doni, e di Tabelle empire i Tempi. 

A che portar dal Ciel, spicti immorta li, 
Sensi d' umanitade, e cor pi2toso , 
Occhi, e ragion per lacrimare i mali; 

Se alle miserie sue reso ingegnoso 
U termine vital tronca, e dissolve 
A te medesmo F uomo fatt” odiozo ? 

L” nom, che vive a momenti, e tutto & polve, 
Ad ogni suo poter Cloto importuna , 
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E Mari, e Terre per morir sconvulve. 

Ma $udi pur al Sol, geli alla Luna, 
Dick , sopiti i marzial bisbigli. 
Che amics de poltroni è la fortuna. 

Chi potesse oancrvar seng perigli, 
Quanti brandiscan Tasta di Pelide 
Con voiti di Leoni, e son Conigii? 

Oude poi a ragivn Pasquin si ride, 
Che per quattro baiocchi i poetastci 
Cantan I Ispano Marte, e i} Gallo Alci!c. 

Se cid sia abuso, oppur voler degli astri, 
Io non ho per ancor retts bilancia 
Da ben pegar certi Apollinei Mastri. 

Se avessero i Monarchi 2 esport Is pancia 
A travagli, a ferite, = cannonate, 

Per tutto 8 staria da Carlo in Francia; 

Ma perc” hag de” Chiaſfei le man trovate , 
Ciascun di lor dalla battagiia scampa, 
Pi che non fagge il can dalle sassate. 

Cosi la Scimmia , quando it foco avyampa, 
Per cavar la castagna, e non si cuucere, 
Della Gatta balorda opra la zampa. 

Pit non badano i Re quanto può nuocere 
D' un uom la morte; purche stian lontani, 
Restin Vedove, e Figſie, e Mari, e Suocere, 

Oh quanto in questo io lodo i Cortigiani , 


DI SALVATOR ROSA. 189 


Che per odio, o rancor ch abbian fra loro, 
Opran la lingua, e lasCizn stat le mani. 
Ma so, Timon, che interverrk u costoro 
Cid che un faceto favelld de” Tordi 
Net ritorno, che fero 2 can loro. 
Questi tosto che fur ds quei balordi , 
CH eran . rimasti, ritornar veduci 
 Graesi cog, che diventavan $ordi ; 
Ebbero i bentornati , e i benvenuti 
Pregati ad ingegnar qual Cipro, o Tilo 
Fatti gli aves 8 tondi, e pettoruti. 
Benedicen do quel fecondo ailo, 
It posesso di cui se lor sortise, 
Per un soldo darian Fazi col Nuo. 
A quel parlate in lor le luci affizse 
Un vecchio Tordo, ed inarcato il eiglio, 
Fecesi innanzi impetuoso, e disse: 
Molto del vostro dir mi maraviglio, 
Donde avete il aper, dove il eervello, 
Poveri d argomento, e di consiglio? 
F del nostro girar centro il macello, 
Che sempre oro non e quel che rispiende , 
Piu d un Tordo è felice un Pipistrello. 
Ei non ha chi F insidia, o chi  ofende , 
Ma il viver nostro è viver sempre in rischio, 
Se ognun per tutto a trappolarci attende. 
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Chiama a morir , pin che a trescare, il fizchio, 
Ne ti puote adoprar schermo, © riparo, 
Coi schivppi, e i lacci, colle reti, e il vischio. 

Questo nostro ingrassat ei costa caro; 
Strage maggior di Roncisvalle, o Canne , 
Dal Settembte di noi fassi al Gennaro. 

Laberinti per noi son le Capanne, 

N canto & doglis, il cibo asscngio, e tosco, 
Di Peucezia, e di Sevia agre le manne. 
O che iz chiaro it giorno, o che zia fosco, 
Per noi nog cessan mai F umane insidie , 

Frodi alla spiaggia, e tradimenti al bosco. 

Fondamento non han le vostre invidie , 
Che di stat troppo ben forse vi duale; 
Son sicute alla fin le vostre accidie. 

Lascio per me pellegrinar chi vuole, , 
Giuro di non uscir, che all ser bruffo, 
Lieve perdita fia perdere i] Sole. 

Torna pitt conto in pace star digiuno , 

. Che 'ngrassar con disprezzo all altrui tavola; 
Pib del Ginepro alfin sicuro è il pruno. 

A propacito tal dices nor” avola, 

Chi conosce sua pace, e non I apprezza, 
Delle discordie altrui divien la favola. 

Amate la penuris, e la magrezza, 

Che antivedere il male e gran guadagno , 
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E il saper contentarsi è gran ricchezzt. 
Stavan due Rane un tempo in uno Stagno, 
E fu, be la memoris non mi gvaria , 

Nell' eth prisca d' Alessandro Magno. 
Voller lasciare un di la solitaria 

— Bhene, COMMDC cnn ; 

E cereat miglior acqua, e mutar aria: 
Cosi partiro , e ritrovato un pozzo 

Largo, e profondo, or qui farem soggiorno , 

Disse una allegra , e ci empiremo il goezo. 
Rispose F altrs, ch era i} luogo adorns, 

Ma che pris di calare, era curiosa 

D cxaminar la strads del ritorno. 

N non pensare al fine & mala cosas, 
Perce suole apportar vergogna, e duolo : 
dissi i} Testo, or fate voi la Glogs. 
Gia G qua ci partimmo un folto stuolo, 

Ora il quinto non siam di tants tazza; 

Ne muoion mille, ove n' ingrasse un so. 
$1 disse il Tordo in aur antica pizzza 

Della Zelands , applichi a s lo sgherro : 

Premia un la guerra, ed un milion n'ammazza. 

Timone. 
Lascia, lasciali for, che & io non emo, 

Mentre appliesti gon nel vitupero, 

Solo ii pud guarir I acciaro, e I ferro. 
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SI, al lasciamgli far: pur troppo + vero 
U pin sante apedale & it Cimitero. 
Ma dalla Guerra omai queste mie note 
Son richiamate a più sublimi accuse , 
E agu dell" irs all” aspra cote. 
Che già risorti a sbendeggiar le Muze 
$8 vedono i Licinj, (47) e i patrii lidi 
Lascian gemendo le virth deluse. 
Posposto & Febo dagli odierni Midi 
Al Semicapro Pan; che , gran Signori 
Sono i pid mostrucei i cari, i fidi. 
E per questa ragion molti Pittori | 


In Caramogi sol, Nani, e Margiti, (43) 


4 


Impicgano il sapere, ed i colori; 
Ed ogzidi ne spacciano infiniti, 
Perche goglion tenerli in faces al letto , 
Quand” usan con le femmine, i meriti. 
Che ge | immaginar forms concetts, 
Forz*e, che nexchin poi genti bistorte - 
Pari al dipinto, e contemplato oggetto. 
E Sv ingegnan cosi le genti accorte, - 
- Vedendo i Matti, e i Nani in quest eta 
Ezger ben visti , ed onorati in Corte. 


Bppure i Re potrian per le Citth » 
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Nescat con ami d'or gli uomini gaggi 
In ties al} mer della necesith. 
Timone. 

Avverti a non entrar nei Persunaggi, 

Che non lice a ciascun gire = Corinto: (49) 

E che credi vedervi entro i Palaggi : 

ere. 

Quel che 7 Hippis, e Giacinto, 

Ed in Augusti, e Mecenati, 

Di Valerj, e Ihironi (50) un laberinto. 
Sille , Mezenzi imporporati (51) 

Del sangue „e in fieri aaperti 

Pesti Anaszarchi, (3a) e Sencchi svenati. 
Vedrovvi gi Aristidi-andar negletti , 

Gli Zenoni stherniti, e racitucni, 

E gi Ate, ei esser gli cletti. 
Per gf influzsi de” Marti, e de” Saturni 

Non avere i Fabrizi, o Quercia, © Lauro, 

E 4 Giovi diluvizr grazie «i Calfurni (53) 
Premere il Regio Soglio Asini d' uro, 
E in chiusi Ginecei(54)austa(55)cot Drudo, 
Leds col Cigno e con Paife it Tauto. 
Vedrovvi sbuttonato, e mezzo ignudo 
Ua Demetrio vantar gucchi di Lamie (56) 
Piu, che it valor del brando, e dello scudo. 


Adorar Flore, e disprezzar 
* 


Dgidamic ; (57) 
K 
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Stancar le Messaline i Lupanari ; (53) - 
Sopta i lidi d' onor covat F infamie. 

Ed ad vnts de Tempi, e de” Sacrarj, 

Farsi il Dio delle genti il Dio degli Orti, (59) 
E d' Ericina (60)s0l fumar gli Altari. 

Pender dalle lascivie, e Legg, e orti, 

E grlli , (6+) i Tigellini, (62Jgi Ganimedi 
Far da Moglic , e Marito le Corti. 

De'Publi,(63Je dei Democ ven ticredi, 
Che ricalchi verun Falte yestigia, 

Ch han solo in chiass i piedi. 

& de' Regi il cercar Is 4 
Ch' abbia gran naso, e che in beltà prevaglia 

A tutti gli ahi il Paggio dh Valigis. 

Vi scorgerd la femminil canaglia 
L' uso introquito aveggdei guaſflinfanti, 
Per cui tanti sen vanno in Cotnovaglia. 

Vedrd pits & uns tra fextini, e canti, 
Che finge ice a pisciate , e in tanto accoglic 
Per le stange gegrete in sen gli Amanti. 

Sottosopra voltat le Regie saglie, 

E spiccar cid che voglon da Palazzo 
Color, e hanno bel figlio, e bells moglic. 

E senza far d onor li. o schiamazzo , 

IVY accurdo tra di lor Moglic, e Marito 
Tenersi una it Berton, Value il Ragazzo. 


— 
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E degli Andrimacridi il s0zzo rito, 
Che al Rege lor le figlic offrir condanna , 
Prima che spose abbin I ancilo in dito. 
Ordir capestri micerd Giovanna, 
Morto Odoardo ai cenni d' Isabella, 
E I Anglo Enrico apostatar per Anna: 
E Faustina 5e rubella, 
La Sazia di lascivie , clegge 
Inſin Sthiavi alzarsi la gonnella. 
Esser tenuti i Curj inutil gregge, 
Mentre piu Bagos (65) potrei mostrarti 
In scior le btache, a ©10 chꝰ ei vuol dar legge. 
Vedrd piantar in far la Luns i quarti 
IN Guado, la Sabina, e la Ninfea, (66) 
Per far sconciare alle Vestali i parti. 
Ed in camvio d Algesta. (67) © lasierates (68) 
Son certo di veder V opre impudiche 
D' Elens, Fedra, Mirra, Ancia, e Medea. 
Jole a scherzo trattar Nemee fatiche , 
Colle Clavi innestar fusi, e conocchie, 
Svergognar elmi, e profanar loriche. 
Argo, e Cherilo (69) 2 scoverte ginocchie 
Del Re di Pella adoratori insani, 
Che non vuol, ehe per uomo aleun l adocchie. 
Vedrd lo stunl de Protei Cortigiani 
Bocconi mandat gil d' assenzio pieni, 
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Logre le dita aver dai baciamani; 

E con sembianti placidi, e tereni, 

Rovine macchinar Sprilengo, e Xico 

Eulle fortune a!trui versar veleni. 

Starvi I gomo d>bben wagro, e mendico, 

E i mogzzorecchi grassi, e accarezzati, 

E pin d'un Giuds in d amico: 
E i veaj (ohe i Numitori (71 ingensati 

Negar sollievo ai letterati 

E i Canarttieri tener salariati : 

Non aver di Signor aitro che j penn. 

E con cervelli mezzettini, © tondi 
Farsi aggirar ds Graziani, e Zanni. 
Osserverò per i conviti immondi 
De” titanni, e 8acrileghi Alboini (72) 
Servir di Tease i teschi de Commondi. 
Carli, e Ottoni vedrd con cor ferini 

Schernir Is vera Fe, per lor diſſusa 

L' reste de“ Luteri, e de Calvini. 

I Tixanao vcdrd di Suacuss, (73) 
Perch+ rase Escutapio a peil contratio, 
Star per timor centro una Stanze Chiuss. 

Adorar Senti fuor del Calendario, 

E ad un sole sogspetto, un sole indizio, 

Un Azio ucciso, e cieco un Bellisario. 
Vedrd lieti mocie Flavio , e Sulpizio 
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Per it pubblico bene, e in mezzo zi cuochi 
Spensicraci scder Serse, e Domizio. (74) 
Calligoli, e Vitelij in feste, e in giuochi, 
Cento Sardanapals, e un solo Tito, 
Molti Neroni, e Marc' Aurelj pochi. 
$i, che pottò ben” io mosrrarti 3 dito 
Quel gran Marito di tutte le mogli, 
La Mogli universal d' ogni morito. (75) 
E tu non vuot ch mumorat m invoglt 
Alme vedcr d' umanita digiune, 
Sopra I altrui cadute alzzcrci i goght. 
Son pr che certo di veder = Lune 
Marito, e Mogiic di voler concorde, 
Pudicizia. e belth, (76) senno, e fortune. 
Sancie , e Sifeue d' impietade ingurde , 
D' 4aztiage, e d' Atreo vedrd le mense 
D' umane membrs profanate e lorde. 
Scorgero cimme numetose, e immense 
Di Bufali, che d' uomo han le tembianze, 
E Mondi governat teste melense. 
Mirerò pur I enormi stravaganze 
Alle vicissitud ni di un 00 (77) 
U nerve arrisicar delle sostanze. 
E ctedimi. Timon, che pits non posso 
Dilatato veder cotal difctts, 
E non far per vergogna il viso rosso. 
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Poicheè ho sentito un Giuocator, e he detto, 
Che il giuoco è vet ch'tspesso, ma che in fatto 
Consiste in beste mmiar tutto il diletto. 

Povero Mondo incrncherito affatto 
Per gir dietro a malvagj, ed # bricconi, 
Da un male in un peggior pass2 in un tratto. 

ang ot wade. wa 
Dar materie di Satire ai Poeti} 

Alle lingue de” Momi, e de' Teoni. (79) 

Vedrd ne* Gabinetti pil secreti 
I Domizian (80) gli Arsacidi, e gli Artabbi 
Svenar Mosche, »rder Talpe, e tesset reti. 

Neèe temer ch io fra titoli mi gabbi, 

Che talun F illustrissimo si piglia, 
E Dio e poi chi furon gli Avi, e i Babbi. 

Che spesso ad una serva il Re s“ appiglia, 
E spess0 la Regina i suoi pensieri 
Pone in colui, che adopera la striglia. 

Quindi i figli dei Re fan gli Stafficri, 

E vantan poi di nobiltade i quarti 
I figliuoli de' Cuochi, e de' Cocchieri. 

E se non fosse per scandalizzarti | 
Con materie si brutte, e disoneste, 

Le belle cose che vorrei narrarti ! 

Certi Satrapi vedo, e cente teste, 

Che sembrando Catoni agli atti, ai moti, 


ti, 
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Chi F angherlie, che Pavarizia strena 


Ci ha fatti quasi Marzia, e non gon $azi? 


Ne ci testa a veder che F inumana 


Usanza de” Losngi, e d.glt Anzichi, (83) 


Che fanno bucchs tis di carne Umans. 


E vuoi poi ch io mi taccis, e che non dichi ? 


Veder taati Avoltoj sopra la carne 
De poveracci misert, © mendichi? 

E nemmen ci & permess0 il lamentarne, 
Che mentre dan gli onoci ai pit furfanti 
Non util, ma pcriglio è il mormorarnc. 

Godono i Salmenei (84) folli, e arroganti 
Quanto temuti pid, tanto più ingiusti 
Far sul capo degi”infimi i Tonanti. 

Quaati mentiti, e mascherati Augusti 
Indegni di quel manto, che g'i copre, 
Si spaccian per Atlanti, e son Procusti. 

E voglioa poi, che Omer la penna ad pte 
A dir di lor, che sono a tutte Forte 
Achilli ai versi altrui , Tersiti all opre. 

E ti credon, con dar quattro pagnotte 
Con un scarse boccal d' agro Lico, 
Farsi lodar dalle persone dotte. 

Ed un spilorcio pin di Nabateo (85) 
Seguendo& un Rutin (86) Forme, e la traccia 
Vuol titolo di Magno, e Semideo. 
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Di farsi idolatrar oggi vallaccia 
Chi $venercbbe it Parto, e I Etiopo: 

E pid direi, ma it ver di fals ha faccia. (37) 
Tim ne. 

Sovvengati dell” Aquila d' Ezopo, (89) 

Che vantavs in belta d' esset un mustro, 
A fronte agli altri Augelli del Canopo; (39) 

A cui disse i} Pavon tutt' oro, ed ostro : 
Hai ben ragion di millantar tra noi, 
Soreila mia, pete hai gli artig/i, e il rotro, 

Or che $Siano adorati ai tempi tu. i 
GP ignoranti, e i rapaci indarno 2censi; 

E Rito antico adorar Lupi, e Buoi. 

Non istupisco io giz di tanti abusi , 

Che fecil gita & quella del Inferno, (90) 
Se vi si vs correndo ad ecchi chiusi. 

Che impocta a te del Mondo il mal governot 
Lascia che altri il tiptenda, altri Fincolpe , 
Che non ricusz alme dannate Averno. 

Jo di lui non vuo” far scuse, © discolpe, 
Sempre il cont bbi scclerato, e immondo, 
E penuris giammai non fu di colpe. 

Ma dall“ Alba, che spunta, io mi nat condo, 
Tu cun chi pacli, osserva le petsone, 
Che nuucer u potria Feaer facondo. 
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lo mi parto, ecco il Sol, credi 2 Timone , 
Guarda di far nelle Città dimora, 


Che senza andar zu quello del Giappone, 
Vanta i Martiri suoi Pasquino ancora. 


203 
ANNOTAZIONI 


ALLA SAT!IRA QUARTA. 


(2) 10 Hil. 9. nella vita di T.mone 
di Nicia „ Fuit & elter Timon hominunt 
„ 0sor. Fuit autem hic Philosophus Timon 
„ hortorum studiosus maxiine, ac $olitudinis 
„ amans, guemadmodum & Antigonus re- 
„ fert. Fertur Hieronimus Peripateticus da 
„ illo dixisse: sicut apud Scythas & gut 
„Fugiunt, & qui persequuntur agittas for- 
„ quent, ita & apud Philosophos alii perse- 
„ grendo discipulos capiunt , alli ſugiendo, 
„ qn:cmadmodum & Timon: erat autem acri 
„ ingenio ad percipiendum, & ad irriden- 
„ dum promptus 2 vehemens. Ouesto Ti- 
one fu chiamato , Misanthropos ,, cioe odia> 
tore deli uomini. 

(a) 1. Dea Nemesi, ovvero Dea dell 
indignazione, e dello zelo, che s adorave in 
Dannunte, Villaggio del Contado d Atene, 
onde è detta Dannasia. Cioven. Sat. 2 

46 indignatio versum 

Oualemecumqu? potest 

(3) Menademo Filosofo della Setta Ci- 
nica. Adimanto fratello di Platone. Laer- 
zio nella vita di Platone lib. 3. 

(4) Laerzio lib. 1 nella vita di Misone. 
„ Aristoxenus in varia historia hunc ab Ape- 
„ mani, & Timonis moribus non multum 
„ abſuisse teatis eat, quippe qui homimun 
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„ mone solus in Sulitudine ei xerit. 

(5) Trietolemo insegro agli Ateniesi il 
semrnare il grano. | 

(6) Paria della sollecazione di Napoli. 
di cui ſu e Maso Aniello Pescatore, o 
venditore di Pesce, alfa guale sollevazione 
if Rosa si trove presente, e fu uno dei Sol- 
dati pit fidi dr Flas' Aniello. Vedansi le 
none appartenenti alla vita delt Autore 

in principio 

7) Codro Re d Atene, avendo avnt» 
quelli del Peloponneso, ovvero della o- 
rea, the guerreggiavano ceeli Ateniesi , 
r15pos'a dell Oracolo, che allora gere“ ro 
dominatd, che es5i non avesser0 ucciso i! he 
de nemici: Codro per la salute dle Portia 
travestitosi da povernccio, comineid a dir 
del male ai Peloponnesit, e cot 5i fece am- 
mazzare . Ancuro figliuols di Mida ie del- 
la Frigia, avendo una voragine assorbice pin 

cose in Celeno Citta della Frigia, e Orac 
avendo detto che vi $i buttassero le cose pin 
preziose, ne valendo a nulla I oro, e Fargen- 
to, Ancuro pensando, che niuna cosa era 
pit preziosa della vita di un Uomo , vi 5t 
butth per liberare la Patria. Plutareo ae Fa- 
ralle i: Trasibolo, cioce Trasibulo ſuo uscito 
Ateniese col aiuto di Lisandro Capitano de 
Lacedemoni, liberd la Patria da trenta Tt 
ranni che H occupavend, e fece fare un Ve- 
creto al Popolo, che zi chiamd it Decreto 


t 
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; 
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dell danestia, cio del dimenticarsi / ingiu- 
rie, ch erano tate fatte nella tirannide. 

(6) Criatierao secondo Re di Danimarca 
$0prannominato it crudele, che dopo mel- 
te tiranne fu preso, e mei in prigione, 
dove egli mori dopo 27 anni. 

(y) Aches Re di Lidia volendo estoreere 

Popolo nuoci tributt, in una Fazione 
popolare fu impiccato i piedi,e il capo 
rnmerso nel — Otid. "4 Hin. 1 

More vel in terras capti Suspensus 

J „ Achact, yI 4 | 
Oui mier auri teste pependit aqua. 

(16) Rodope ſu una Meretrice di Tracia, 


con il au guadagno izz0 une Piramide. 
Plin. lib 36. 2 15. | 


(17) Socrate Filosofo qui & preso per nome 
generico di tutti i filoso 

(12) Allude alla Lanterna di Di 
colla quale cercava gli uomini di mezzo ” * 

(13) — Dea della volutts, ovvero 
del piacere presso i Romani, Macrobio ne 
Saturn. lib, 1. c. 20 , Duodecimo vero(Kalen- 
„ darum Januariarum) feriae sunt divac An- 
„ geroniae, cui Pontifices in Saceilo Folupiae 
» Sacrum faciunt. quam Falerius Flaccus Aa- 
» geroniam dici ait, quod angores, ac animo- 
„ rum zollicitudines propitiata depellat. Ma- 
» Surius adiicit ( questo Masurie era 
Masurio Sabino famoso Le ista, il quale do. 
veva trattare ancora zul Jus Pontificio de 
Romani) simulacrum eius Deae, ore obli- 


» gato, atque signato, in ara Volupiae pro- 
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pterea collocatum , quod qui su0s dolores 
” » 
„ anxietatesque a — pa- 
» tientiae beneficio ad maximam voluptatem. 
(24) Brom, Bacco. Segesta, Macro. 
Lio ne Saturnali lib. 1. c. 16. la nomina Se- 
gestia.. Dea sopra le Segeti, ovvero racco!ts2 
del grano, e delle biade. S. Agostino li. 
4. de Civitate Dei, cap. 6. lata fru mente, 
50 — ub terra essent, pracpositan (o- 
1 runt habere Deam Selam: can vera 
„ iam upper terram eavent, & se gete m ſa- 
„ cerent, Deam Segetiam Plinio perd 4 
niama Segesta, lib. 26. cap. +» Seim: 
„ @ serendo, Segestam a gegetibus eppec.- 
„ lalant, quarum simulacra in Circo ei- 
demus Dea antica de Romani, un al 
tempo di Numa Pompilio. 
(15) Svetonmio in Calla cap. 22. Cid 
„ plurimi traditur quem tempore hyler:» 
„ etiam ante lucem capere conSueverat: in- 
„ ter coenam vero usque eo abundanter, u: 
„ congestas uper manus reliquias circum fer- 
- ri juberet, * Tan- ad pedes stantil us. 
(16) Giovanni Lomeyer Biblaothects : 
stampato in Utrecht nel 2680. al cap. 5. Li- 
„ bros Athenis disciplinarum — "Ht pub- 
„ Mice ad legendum prebendos primus po- 
„ tuisse dicitur Pisistratus Tyrannus. Ouesto 
Pisistrato messe insieme i libri di Omero, cle 
andavano sparst in pit pezzi: Eltano nelle 
varie istorie cap 14. 1 2.3. Quello che il Lo- 
meyer dice s»pre di Pisistrato, lo ccpiò coll 
iatesse parole da Cellio lib G. cap. 17 „il gu, 
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le Cell:o i , che gli Ateniesi acerel- 
b:ro molto Libreria pubblica cominciata 
da Pisistrato, e che Serse, presa Atc- 
ne, e bruciata fuori della Rocca, portd via 
in Persia quella Libreria. E che poi dopo 


molto tempo if Re Seleuco per soprannome 


Nicanore — che zi riportasse ad Atene. 

(17) I Nazzari, cio Nazzarii, 0 Nazza- 
ret, che non i tagliavano i capelli, come 
n 

(2 tirsi, vi i Seiti, 
che 1 — i ca 1 i. Plin. lib. 4. cap. 
22. & caeruleo capillo Agathirsi. Virg. 4. 
AEneid. | 

Cretesque Dryopesque fremunt, pictique 
Agathyrti. p 

'C; listene descritto da Aristofano 
nu” ef feminato, e lussurioso. -of 

(20) Ermia Eunuco, Ia cui Concubina 
fu amata da Aristonile. 

(21) Mirace Eunuco dei Parti. * 

(22) Frigi Popoli deli Asia effeminati , 
e molli nel vestire. 

(23) Ermafrodito colla Ninfa Salmace 
Testd un innesto d' uomo, e di donna. Ovid. 


Metam. 4. , 
„ Sic ubi complexu coierunt membra 
„ enact. 


„ Nec duo sunt; ted forma duplex, 
„ nec femina dici, 

„ Nec puer ut possit: neutrumque, &. 
„utrumque viderwr. 

(24) Hl Porico d' Atene detto in Greco 
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Stoa, donde furono Hati gli Stoici. It 
Liceo luoge dei — covey 18 


yy levia, cioe della Citth 
di Mileto nella Jonia celebre per il lusso, e 
per la lascivia. 


(26) Indovino Tebano , che veduti due 
Droaghi congrunti carnalmente, uccise la 
Dragonessa, e fu mutato in Donna, poi do- 
p® 7. anni veduti similmente due Draght in 
s1mile funzione , uccise il maschio , e tornd 
unn; onde venuta dispurs fra Ciove, e 
Grunone, chi avesse maggior diletto nel con- 
giungerst © | Como, © la Donna, egli che 
aveva provatt i due stats fu chiamato Cruti- 
ce, e sentenzid che dieci volte piu fosse it 
piacere della Donna * — 

„ Ambiguogue ſuit corpore Tires iat. 

(27) Fu 3 che le lettere Efesie 
aber virtis magica, e per mezzo di este 
ciascuno ortenesse if zuo intento. e rimanes- 
e orie in ogtt imprese. Eusthatius in 
Hom Odiss. "os 

(8) Fu una bellissima Femmina , che 
faceva servizio in Atene à tempo di Socrate, 
da cui @ persuasione & uno de zuoi Scolari 
fu visicate, e it galante, e insieme grave 
trutteni mento, che gli fece Soc rate. viene de- 
scritto da Senofonte nel libro terzo de detti, 
e fatti di Socrate. 

(ag) Cat detta dai Popoli Locri, ai quali 
442 15 Leggi Caronda 

(30) Clodio Ciovine Romano molto diss9- 
duco, & not per gli amori con Pow pea Mogli 
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di Cesare. Senec. Saco — Clodios fert, 
„ Sed non omne tempus Catones producit. 
(C31) Auson. Epigram. de tribus incestis 123. 
Tres uno in lecto, stuprum duo perpetruntur, 
Et duo commttunt : quatuor este reor. 
Falleris : extremis da singulacrimina, & illum 
Bis numeres medium, qui facit, & patitur. 
(32) Personaggio in Commedia, che rap- 
presenta um lussurioso, e rapace. Archilo- 
co Poeta , i libri del quale insieme col loro 
Autore ſurono ritti dai Lacedemoni. 
Cicer 1. Tusc 
(33) Caiztro fiume della Lidia celebre 
go i Cignt, dei quali on imilitudiue i 
oe ti. 


(34) Miene Trombetta d Ettore , di cus 
Virgil. 6 | 
++ + y quo non praestantior alter 
„Etre ciere viros. 

(35) Frammee dal latino Frames 5orta 

asta. 

(36) Nome di Ciclnpe, che batte nella 
Fucina di Fulcano. Firg, F.neid. d 

„ Brontesque, Stcropesque, & nudus 
„ membra Pyracmon 
Pyr, fuoco; Acmon, I Ancudine; 
Brontes , & detto dal tune, Steropes dal 
Baleno. 

(37) Candei Popoli del golfo Arabico 
press Plinio. Qui per Deita Candea pare, 
che intenda Harte; e veramente la Guerra 
& una £658 arabica. 


C38) Intende di Bartolommeo Coglione 
da Bergamo Capitano famosissi mo. 

(39) Orravio Ferrari, de re vestiaria 
Iih 2. c. 35 „ Reatins ergo dixerunt , tu- 
„ nicatum dici de vilissima plekis parte, 
„ guae nempe Sola tunica incedebat , ine 
„ ulla lacerna vel paenula, ut apud nos 
„ etiam vilissimi tine Pallio incedunt. 

(40 It Tempio di Giano zi Serrava in 
tempo di pace generale, onde la medaglia 
di Nerone: Iano clauso, pace ubique parta. 

(41) Orazio: Epod. 2 

_— lic lupis mos, nec fuit leonibus 

n „ni in dispar feris. 

(4») UH Aedico di Pergamo: Caleno. 
Ipocrate era dell Bola di Coo, ma qui Is 
rima pare che gli abbia fatto dire Clio, la 
quale & un pure dell” Egeo, ovvero 
dell Py oggi Scio, diversa da Coo, 

860. 
— Trete, Mercurio Trimegisto ; 
che & messe tra gli Autori antichi d Al- 


(44) 4lbumazzar , Astrologo Arabo. 

(45) Paracelso, cio Teofrasto Paracelso 
Chamico, e Medico famoso; e appresso 
intende delle medicine simpatiche. 

(46) Ipolito ad istanze di Diana fu ri su- 
Scitato > Exzculapio, e venuto in ltalia 
ai fece chiamare Viribus, cioe bis vir. 

(47) 4 tempo di Eneo Dowizio Enobar- 
ho, e di Lucio Licinio Crasso Censort fu 
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fatto un editto contra i Retori Latini. Cel. 
dio lib 1. ec n 

(4%) Margite + un personeggio ridicolo . 
e scontraffatto , Soggetto d un Poema d 
Omero cod intitolato , onde forse e stato 
srroppiato il nostro Margutte introdetto del 
Pulei nel Morgante. 

(49) Proverbio Greco, non @ tutti & 
permesso navigere @ Corinto = le famcse 
Meretrici, che e ano, e che veolevano ds 
grendi denari. 

(500 Schirone asses5ino crudeliss imo ucciso 
da Tesco. 

(51) Nomi notissimi di Tiranns. 

(52) Anassarco Filosofo fatto pestere in 
un mortaio de Nicocreonte tiranno di Cipri, 
diceva: tunde , tunde. ,, Anaxarchi foliem 
„ tundis: Anaxarcum vero non tundis „ 
Laerzio nella ua vita. 

(53) Calfurni , cio Pisont , della Fami- 
glia Calfurnia: contro a uno di questi fece 
un orazione terribilissima Cicerone. 

(54) Luoght dove stavano le Donne. 

(55) Fausta moglie di Costantino uccisa 
dal medesimo. 

(36) Tra la preda delle Navi del Re 
Tolomeo fatta dal Re Demetrio Poliorcete 
fu Lamia Flautina bellissima, la quale fu 
cara a Demetrio sopra à tutte Þ altre Don- 
ne, ck ei teneva. Plutarco nella sua vita. 

(57) Flore, Meretrici . Deidamie, Fan- 


| ciulle Nobili. | 


(35) Giovenale di Messalina Et las 


” — atiata recessit. An- 
dava ne Bordelli pubblict travesita. 

(59) Priaps. 

(60) Fenere. 

(6z) He Giovane amato da Ercole. Virg. 
Ceorg lib. 111 „ Cui non dictus Hylas 

(6s) Tugellino fu un solenne turcimanno 
di lussuria di Nerone Imperatore. 

(6:3) Public e troppo poco per avere a 
rinvenire chi i ia; & un prenome comune 
o cen tomila 

(64) Democle giovane bellissimo , solleci- 
tato dal Re Demetrio, i buttd in una Cal. 


daia bollente zalvare la aua pudicizia. 


Plutarce in Demetrio 

(55) Bogoa castrato favorite d Alessandro. 
„ Regis animam obsequio corporis devin- 
75 erat. Curio 

(66) H Cuadso, erba colla quale ai tingo- 
RO i panini in azzurro, per fondamento del 
color nero, e d alin c Lat. glastum. 
Della Sabina erba cost Plinio 34 Herba 
Sabina r. ty Mata a Groacts & Partus 
emortuos te extrakit, & uſſitu: la 
Nin ea altra sorta d erba 
_ (67) Donna famosa per I amore con- 


iugale. 

(68) Hypsicrates moglie di Mitridate , 
che lo szeguive in guerra armata, e quando 
vinto da Pompeo se ne ſuggiva, ella gli 
andd dietro sempre vestica da uomo. 
tarco nella vita di Pomnp+o. x 

(SY) Cherilo Poeta adulatore d Alessandro. 


Sr 


1 1 21 mannes g. 


(0) Fedio Pollione Cavaliere Romano 
Cortigiano d Augusto teneva viva di Mure- 
ne, e per ingrassarle vi faceve affogare gli 
Schiavi 50k 

rin Numitore Figliuolo di Proca Re 4 
Alba cacciato da Amniulto zue minor fratello 
dal Regno $i ricatth con Rare viva 
Rea Silvia Festale. e i wor fightuol: Romulo. 
e Remo fare abbandonare nel Tevere. 

(72) Stgonio de Regno Italie lib 1 nella 
vita d" Alboino Re. „ Habebat Albqunus in 
„ matrimontoe Rosmundam Chuaimundi Ge. 
„ pidarum Regis, quem quondam in lis 
” — Filiam guodam die, ——— 
„ vivio plus solito lactus liberiore illi genio 
a — — quod de cranio patris 
„ e jus condiderat , igt fasst, I 
„ Sam, wt hl — . 
„ invitavit,cujus vocis foeditate icta mu ier, 
„ Subito animum iracundiae impneem ad ne- 
„cem parentis, & maritt coatumeliam ulci- 
„ Scendam convert. 

(73) Cicerone bib 5. de nature Deorum 
dice di Dioaisto tiranno, che i burlava de- 
gli Iddii, e commetreva sacrilegy ,. Oui cum 
„ ad Peloponnesum classem appulizzet, & 
„ in fanum ventsset Jovis Olymp, aureum 
„ ei detraxit amiculum grandi dere. quo 
„ Jovem ornarat ex Manubiis Carthaginten- 
„ Sum tirannus Gelo, argue in es etiam ca- 
„ villatus est, acstate grave esse aureum ami- 
„ culum,hyeme frigidum, eique laneum pal- 
_ Pony + my prot otras pf a 
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anni tempus diceret, idemgue Fculapii 
= Epidauri barbam auream 8. 


(74) Per Domizio intende Werone. 
(75) Quezto e Giulio Cesare Svetonio nel. 
OO 33 » Ac ne cui dubium 


„ omnino it, & impudicitice cum & adul- 

»» teriorum flagrasse infamia, Curio 

„ guadam cum oratione omnium mulierum 

= — & omnium virorum mulierem ap- 
ar „ a 

276 Orvidio. ,, Zara ext concordia forme 


„ atque pudiciti „ 
Pala del gioco dei dadi molto in ug 
al tempo dell Autore 

(76) Ekano nella varia Fstoria lib 7. 
cap 2 „ Straton Sidonius dicitur omnes lo- 
» mines luxu, & magnificentia auperara stu- 
„ duisse Gre. Huic vero non unus preesto erat 
„ Cantor, qui cœnam ipsius cantando oble- 
„ ctaret, & ipsum demulceret, ed multae 
„ nulieres musices peritae, tum tibicinae , 
» tum meretrices decora ſacie, & zaltatrices. 

(79) Teone fu un maledico, e detrattore 
( Acrone opra Orazio) onde i maledici gi di- 
cono Teoni 

(50) Sveronio in Domiziano cap 3. ,, in. 
5 — 1 


2 ill — a. (© 4 


— ACHRAOEEC 
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„ bi horarium mumere talebat: nec 
„ amplius, quam miuscas e » ac U 
„ praccauto configere: ut cuidam interrogan- 
„ fi, exset ne quis cum Casare intus? non 
„absurde regponsum it a Vetto Crispo, ne 
„ MuSCa quidem 4 

(52) Licurgo Legialatore degli Spartan , 
0 ede moni. 5 

(62) Traian onorato dal Senato Romano 
del citalo d Ottimo Principe 

(3.3) Parla dei Popoli Antropoſagi, ov» 


tero "yy — di carne umana. 


(34) Fig. 4en ib 6 „ 

Vidi, & crudeles dantem Salmonea 
poenas, 

Dum flammas Jobis, & sonitus imitatur 
Olympi &e | 8 

Demenz, qui nimbos, & non imitabile 
fulmen 

Aere, & cornipedum cursu simularat 
telum 

Contra &c. 


Salmone che voleva fare da Ciove tonan- 
te, andando in carrozzs sopra un ponte di 
bronzo, fu fulminato dallo stesso Grove, im- 
bolo de Princip: superbi 

(65) Nabate: popoli dell” Arabia, vorrs 
forse dire, pits che Arabico, cioe strano, e 
cattivo bene ; 

(56) Ruffino, quell” Eunuco, contro il qua- 

c rive C | 


(87) Dante Inferno 26. 
Sempre u quel ver, c ha faccia di men- 
Del nom chinder le labbra quant' ei 
pute, 
Peroc che tenza colpa fa 
88) Non pare che 4d trovi i — 
A Ls rn» 


—_ mandnne ef” 


(89) Cioe dell Egitto, una boc- 
ca del Nile per tutte F Egi 
J Virg 7 facilis descensus Averni. 
A nella vita di Bione Boristerite „ 
„ Facilem ente dicebat ad Infernum viam, 
» Clausts enim oculis illic int „ 


DI SALVATOR ROSA. ary 


SATIRA QUINTA. 
LA BABILONIA. 


TIRRENO, ED ERGASTO. 


Tirreno. 


1e 
E del mio vano «faticar ai ride, 

Che un pesce sol non prenderia nel Bosforo (2 

Gite alle forche omai, Trappole infide, 
Nasse, Gorre, Bilance, Ami, e Tramagli, 
Se ad ogni altro, che a me, la satte arride. 

Adulatori tei de' miei travagli, | 
Vi sprezzo, vi calpesto, all aure, all onde 
Rimanetevi qui, scherni, e bersagli. 

E voi bugiarde , e lusinghiere sponde, 
Lungi , lungi da me gitene in bando, 
Delle speranze mie Scille profonde. 

Ergazto. = 

Ferma ola, Pescator, se vai gettando 
Gli stromenti cosi del tuo mestiero, 

Per I avvenir tu peSCherai nuotando. 
L 
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Qual doglie , qual pezzis , qual Dio severo 
Ti sconvolge la mente, e «ppanne i lumi, 
E i pexci ti trasports entro il pensiero? 
Tirreno. 

Solo per me 5000 infecondi i fiumi , 

< Gli atagni, eimari, e per lo mio cordogiio 
Non henno occhi le Sfere, orccchie i Nami. 
Lusingarmi di nuovo io pid non voglio, 
Chi infelice mi wel, ride ai miei lai, 
Chi giovar mi potria senso ha di scoglio, 
Sempre fiave per me % ne guai , 
Per traſiggermi ognor, Steile severe, 
Vibes In vostrs luce acuti i rai: 

EA wen asd nel ampie fere 

(Forz' © pur, che & miei danni oggiil ridica ) 
Per la gran ferith volti di Fere. 

Lo aapete ben voi, uns ch" io 1 dea, 

Se nel andar preCipitoso al senio 

Sono gli occhi mi mute ogni fatica. 

Perde Is us virth meco F Ellenio, (3) 

Ne I'Eufrosino(4)ms', che il gaudio ncc:evce , 
Ebbe valor di rallegrarmi il genio. 

Sia pure in Cancro , in Scorpion, © in Pesce 
NB Sole a favor mio lassb nell” Era, 

U menticr del peacar non mi riesce. - 

Rito Licio (5) 8 mio prd nulla inen, 


0 
i. 
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Sacrificis Tioneo (6) non & possente 
Della sventura mia franger la pietra. 
Un giorno sol non m' apperi ridente ; 
Trovo materia 8 divenir dolente. 
Destinato a penare in me raccolgo 
Tutte dell' astio le bevande amare , 
Sol perche anima, e cur nou ho ds volgo. 
Vai non mi conoscete, o genti were: 
Fo il pescacor,, ma il genie mio srebbe 
Di fac altri pescar , uon jo pescare 
Piu d'un Zoilo(7) i miei gesti incenseredbe , 
Se risplendessc a me miglior ventura , 
E F invidia latrar non uditebbe. 
Or che fate lass, voi, che la cura 
Di dispensare avete e pene, e premj, 
E governate il Pato, e Ia Natura? 
Come accordarte 51 diversi extremi : 
Che il Giusto mai non abbis aura gioconda, 
E che mai del gastigo i] Reo non remi ? 
Come saſfrite di veder ' immonda 
Setta del vizio andar fagtoss, e impune, 
E colonic fondar per ogni sponda 
Come 8 vista del ben languir digiune 
L' Anime grandi, e in man de' Pacasiti 
La copia rovesciar delle fortune? 
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Restano i buoni in osser var storditi 
Sulle Danai grondar nembi di gioia , 
Gastigac Giobbi, e fulminar Stiliti. 
Verrebbe ai sassi di gridar la fois : 
Mormors un Citacella, e $' arricchisce, 
4+ H Franco(8) zppena paris, e di nel Bois. 
E v' adirate poi, se illanguidisce | 
Di voi Is stima, te tagion per tutto 
L' uom Fopre votre critics, e schernisce - 
Sol de” travagh miei, sol del mio lutto 
La vostra rabbis s' aliments, e pasce, 
Ne vuol veder di mis costanza i frutto. 
Intervallo non hanno in me F ambasce , 
E fatte eterne le mie dogite intense, 
Nato appena un favor mi muore in fasce: 
Sempre il vostro furor tardi si spense, 
E le piaghe a saldar di mie disgrazic 
Altro ci vuol che Dittamo Cretense. (9) 
Quando, quando sark, che paghe, e sazie 
IY odio vi vegga, e pria del mio feretro 
Mi secondino un di fide le grazie? 
L* aver sortito-un volts austero, e tetro, 
Dalla comune $simpatia m ha tolto , 
E il libero parlar mi tiene indietro. 
Non ti doler, o Focion, del volto (10) 
_ Burbero; che del pari andar possiamo 


DI SALVATOR ROSA. 221 


Se da disgrazia uguale anch io ton colto. 
Par che del seme jo sol non sia d' Adamo, 
Se dell empio Satutno infausto, e pigro 
Di tutti i mali suoi sembro il richiamo. 
lo non so, come in gel non mi trasmigro 
Nel osservar, che questo fiume ancora 
Fatr'e per me F Asfaltide.(11)e F Anigro (ta) 
Ergasto. 
Che borbotta cogtui F La luce indora 
Gia de' monti le cime. Olds, Fratello, 
E sorto il giorno, e tu trasogni ancora 
Qual grille ti svolazza entro il cervelio? 
Sei briaco, sei scemo, © pazzo affatro, 
Che le reti cosi mandi in burdello ? 
Ta sospiri, tu taci, e stupefatto 
Straluni gli occhi al Ciel, batti il caleagno, 
Da' sensi insieme, e dalla mente astratto. 
Tirreno 
E chi sei tu, che patli, e del Compagno 
Vai spiando i segreti? E che & aspetta 
A te la mia disgrazia, © il mio guadagno ? 
Ergasio. | 
Io mi son un, cui la pictade alletts 
A cercar la cagion de' tuoi deliri, 
A consol: r il duol di tua disdetta. 
Perch} dunque i furor vo!gi, e raggiri 
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In chi nulla Cascolts, e con gli ordigni 
Dell exercizio two cosi t adiri? 
Tirrens. 

Perch per mezzo lor gli a*tri maligni 
KM" beonc fatto penare ai caldi ai geli, 
Lungi da me turcendo i rai benigni. 

E non vue, ch'io mi dolga, e mi quereli, 
Quando vi gon pit Nestor, che pesci, 
Ne vario tone, anc»rcht varii i Cieli ? 

Tu pretcadi giovarmi, e i! duol m accresci 
E ze per wo veriticr mi stimi, 

Bile alls bile mis tu «ggiuagi, e mesci. 

Che vel ch io is de” Pesenor fre i primi, 
Se, o che nasca,0tramonri il Dio di Catno, (tʒ 
La sorte mi eonvien seguir deg! imi ? 

Son tant anni, ch io pesco, e sempre indarno 
Le reti, ed i audor gettai ne* merci 
Della schiava mis Patria,c in riva all Arno. 

Abdendonati poi quei lidi avari, 

Qua venni = mendicar tanto di spazio, 
Da coliocar del mio tugurio i Lari. (14) 

Ma la mis sorte rea per maggior strazio 
Nelle mani d' un Satrzapo mi pose 

| Paci nell avarizin 8 quei del Lazio. 

E le maniere sue spilo:ce, e esse 
A mie spese veder mi fero a pro, 
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i Che nao ci non aven da fiutar rose. 
Una fuga i lungs 8 che mi giovs, 
S' ogni Ciel contro me tempesta, e freme, 
Se uns diegrazias qui Tah mi cove? 
Ma giacch+ tanto Faltrui mal d preme: 
Perche la sorte, udir bramo da te, 
Sia cosi parzial di teste 8ceme? 


Ergazeo. 

| Questo e un difficilizzimo perchs : 

of Nessun mai giunse a aper la cagione , 

Perch& tanto agli stolti amics elt &. 
Ella sprezza ogni Legge, ogni ragione, 
E il male con it den mesce, e coafonde, , 

13 Senza guardare in faccia alle persone. 

a Son le cabale une troppo profonde , 

E col gaper di lei strano, e fanatico, 

I nostro, fratel mio, non corrisponde. 
Che altrimenti, per Dio, non ti dorcesti 
Dell influic di questo Ciel lunatico. 

) Che ti abbatts la sotte, e ti calpeati, 
D' esser uomo dabben, uomo onorato , 
Son argomenti chiari, e manifesti. 

Ma 8 io ti veggs un di ricco, e beato 
Pin di quanti fur mai sotto Is Luna, 
Dimmi il nome, e la Patria, onde sei nato 
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Tirreno. 
Di Partenope in seno ebbi la cuna ; 

Ma la Sirens, che m accolse in grembo , 
Non pote addormentar la mia fortuna: 
Dal Mar, che bagna a quelle spiaggic il lembo, 
Di Tirreno ebbi il nome, e a quel ch'io veggio 
Col nome ancor d'atre tempeste un nembo. 
E per mio eruecio eterno, e pet mio peggio 
Vidi net suol natio atimar, protegyere, 
Piu d' un Uomo, un cavallo di maneggio. 

Arrecarsi a viltade il bene eleggere, 
E Ia baggians sua schiatts pih nobile 
Aver vergogana d"impacace 3 leggere. 
Chiamar pedentre , e condannar d ignobile 
Chi non è de” suoi Seggi, e suoi Capitoli; 
Es io mentisco, il Clel mi rends immubile, 
Svolga chi non mel crede i suoi gomitoli ; 
Sempre il sun genio troveri disposto 
Di darsi a rubbia i Principati, e i Titoli. 
Dal detto universal non mi discosto : 
Otri son pien di vento, ed ogni vista 
- Nazione di gran fumo, e poco arrosto, 
E altero nome gol ci venta, e acquista 
Chi più d Aspide ha il cor gonſio di boria, 
E chi più morti, e bastonati be in lista. 
Patria serva dei Servi, e che $i gloria 
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Del giogs vil, che strascinando va, 
Odioso oggetto della mia memoria. 

Io non voglio tradit la verità, 

Ress si & presso ognun ridicolosa 
Per la goverchia sus credulità. 

Dell” Italien Omer la gloriosa (15) 

Urna venere anch'” io, e 2 quella appresso 
Di Sincrro, e Filen ( 16) I Urna famosa. 
Ma a chi piacer pub mai mirar F eccesso 

Delle sue tante vanitadi, e abusi, 
Dal Nobile il Plebco svenato, e oppresso ? 

E te vanta i Cantelmi, e i Terracusi, 
Gli Avuli al par de' Scipioni, e Marj , 
Quei dalle lodi mie non son esclust. 

Per Dio, che nutre ancor de” temeratj 
Un numero infinito, in contrappeso, 
Una scuola di Ladri, e di Sicstj. 

Onde da giusto sdegno, ed odio acceso 
La rinunzio per sempre, e pitt non cuco 
Tra i Cittadini suoi d esser compreso. 

Cosi voglio, prometto, e cosi giuro: 

Per tutto & Dio, nè pud mancar sollieve 
A chi la libertade ha per Arturo. (17) 

A chi nulla mi diede, io nulla devo: 
Lascio ad altri gustar le simpatie 
De! Posilipo suo, del suo Vesevo. 

L 2 
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Cercherd fuor di lei le glorie mie , 
E lontan dalle zue magiche arene 
Rintracciar di Stilpon (18) spero le vie. 
Son sordo ai vezzi delle zue Sirene , 
Schivo, e aborro i xuoi guati, odioil un nome: 
Trova Patria per tutto un vom dabbene. 
E ww chi dei come Cappelli, e come 

Vivi in questo Pacse, ove 5i fanno 

Pria che candido il cuor, bianche le chiome ? 


Ergazto. 

Jo qui nacqui in Babelle: un lungo inganno 
Schiavo mi reze, e condannommi in Corte 
Le speme infida, ed il desto tiranno; 

Ed in quests prigion tenace , e forte 
Piansi pid d' uns volta, ind imparai 
Colla pazienza a disprezzar la sorte. 

A un Calif zervendo in me provai, 

Che il premio ha F ali,e che perd ls fede, 

Ma pers in vano in aspettar mercede 
La verde eta, dell' ambizione estinta 
U pentimento aifia 8e fatto erede. 

Ces dal Cuol gin cuperata, e vints 
' La cofferenas mis, lacciai In Reggia, 
E la grandezza sua bugiards, e finta. 

Li d che ti calpears, e ai dileggia 
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L' avvilita bontade, e sol 5 apprezza 
Chi aul volts menti:o il cuor falseggia. 
Se tu vedessi un di con qual fierezza 
Cola scherzi fortuna, aft, che poi 
Ti dorcresti di lei con meno asprezza. 
Tirreno. 
Chi va cercando wol premj d Er. 
Per sentieri u duri & ben che peni: 
Il callo del desio chiama i rasoi. 
Ma perche in me afogar tutti i veleni, 
Tutti gf influssi atroci it Ciel villano, 
Se di modestia umile i voti ho pieni? 
Altro non chiesi mai, che viver n. 
E ne giubbila it cuor , at mi vergogno 
Di guadagnarmi il pan di propria mano, 
A golosi bocconi io non gegn; 
Chi va con fame =» mens, e Stracco 2 letto, 
Di piume, e di favor non ba bizogno. 
E del mio genio ognor cura, e deu 


Seguir Forme di pochi , e tale atudio, 
Che mi ti legga in volto i] cuor, e bo in petto. 
So che ogn' influsso reo lieto ha il preludio. 
Ma non deve temer sorte indiscrets 
Chi coll ambizion fatto ha il repudio. 
E ze Cecubo, o Chio, Metinna, o Creta (19) 
Non calcan le vendemmie al mio bicchicre, 
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L'onds puts del rio non mi 81 vieta. 
Domo gli affetti miei, cerco tenere 
Soggetto alla ragion senso che freme, 
Ne fo passo meggior del mio potere, 
Onde puliula il mal spegnerne il eme; 
Contro Farmi del viato esser gagliardo , 
E in cose certe radicar la speme. 
Negli eventi futuri io fizse il guardo; 
Che nulla giove il rallentar la cords, 
Quando Face di git scoccato ha il dardo. 
Vinco del posseder la voglia ingorda 
Col pensar a Sichei, (ao) e ogn' or mi sfotzo 
Sbandir da me cid che dal ver discorda. 
Col contentarni ogni disastro ammorzo , 
E se sventure mai scorgo da lunge, 
Virtù di soſferenas al cuor rinforzo. 
So ben che solo 8 quel palpita, e punge 
II cuore, e mens i di foschi, e tremanti, 
Che desia d' esser ricco, e non vi giunge. 
Odo i detti ben io de Crati, (2) e Bianti, (22) 
Che chi naviga il mar delle ricchezze, 
Porto non ba, che di sospiri, e pianti. 
Di ciecz frenesia son debolezze , 
Fallaci sogni d' animo imprudente, 
 Cercace, ove non son, le contentezze. 
Quando di troppo umor gonfio è 1} Torrente, 
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Torbide ha sempre I onde; io per recidere 
Le tempeste del cuor medito il Niente. 
Dal gran Savio d' Abdera (23) imparoa ridere ; 
Apprendo da Chilone (24) i parlar poco, 
E m'insegna Anacarsi(2 il fasto a uccidere. 
Io $0, che F ubm della fortuna & un gioco, 
E a far che mai gloria mortal mi domini, 

Mi figuro il sepolero in ogni loco 
D'altro non pregoi Dei. ne chieggo agli uomini, 

Che smaltir le mie merci, e 3 tale istanza 

Fora e. ehe in vano, e gli uni. e zii · Itri nomin i. 
Tento solo deslo, quanto 2 bastanza 

Serve al bisogno , e questo ſi ume infame 

Porta deluss al mar Is mia speranza. 
Eppur qui tanti sorti dal letame , 

Del putrefatto vizio orridi vermi 
Esche ci han trove da $azizr lor brame. 
Quanti approdare io ci ho veduti inermi 

Pescator di Ranocchie , Anguille, e Sarpe, 

Tramutare in Curuli (26)i Palischermi. 

E quanti, oh Dio, Senza camicia, e scarpe 
Por:d qui il Fato, edi Ramnusia a scorno (27) 
Oggi mangiano al suon di Ceure ed Ape. 

Infiniti fur quei, che ei pescorno 
L Oboe 4i Palete, ed il Pesce Elope, (28) 


L*Auel di Gige, (ag9)e 4'Amattes(30)il Corn 
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E quanti al par del Sposo di Penelope 
Naugiczs (31) e incontrero, e nell Eufrate 
Nia che nel mar d Buben, Tosso di Pelope. (32) 

Cem, e mille additac potrei barcate 

Di Vatinj,(33)e Nervei, ciurme di sciocchi , 
Che ci fer gene pesche, e abardellate. 

Quante volte vonne non aver occhi, 

Per non mirat ben spesso in questo suolo 
In Numi tramutar zeeche, e pidocchi. 

Lo i ben u, quei che abalzaro ö 
Dalla Cucins al Soglio, e dalla Scops 
Giunsero a stat de Porporati al ruolo. 

Credeva 201 fragilitk d' Europa 
Prezaar Canaglia ; me qui ancor ridendo 
Trovano inne, e Celicone, e lops. 

E ad ent ognor del mio destin tremendo 
Quanti viepit di Galba(34)o Timotes , (35) 
Vi pescano la sorte anco dormendo. 

Tealdo il a, e aallo Gadareo, (36) 
Sprovvisti d aura, onor, senno, e biscotto, 
Quants fido fu « lor quest Origeo. (37) 

Per queste rive solo empion di botto 
I Ghioazzi , le Cirigne, e sens oitraggi 
Viresea un Divis , e sguazza un Scariotto. 

E con amania de Giusti, e orror de*Saggi, 
E ® zcherno delle lacrime, ch io spargo, 
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Riserbati Vivai ci hanno i malvaggi | 
E en (ob quent) Is gran Nave & Argo 4 


Ci vantan I aurco Veilo, e a braccia aperte 

Baciano ognor di questo fiume il margo. 
E senza Vindagar Zone deserte, 

Premendo lattee vie ci hanno troveto 

De c © Cortexi (38) Indie pid ce. 
Quanti, oh quanti quest occhi hanno oezervato 

Buttarci enen di vizj, e trarne it bene, 

Con ami Eempieth peacacci il Fato. 

„ 

Figlivol , de F Eufrate: onuste, e piene 

80 ne caves be reti i pil vigliacchi ; 

Ua uomo ben composto ara I' arcne. 
Qui gli EpialtiC39), i Ballioni(4o), ei Cacchi(4r 

Fan sempre vaste., e misurate prese, 

E del Pesce pid grosse empiono i sacchi. 
Ma quant'e, che lascissti il tuo Pacse, 

E che volgesti a Babilonia il passo, 

A respirar di lei Faurs scortese ? 

Tirrens. 

Sono sei lustri omai, che stanco, e lass. 

Su questo fiume perfido, e mendace, 

Quasi lira, e il dolor m han fatto un $2550. 


| Ergazto. 
Fratello, io mi stwpisco, e mi dispiace, 
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Che in tant'snni, che qui pratichi, e peschi, 
Non ti sii fatto 8 spese altrui sagace. 

Insegnar ti dovrian gli esempi freschi, 
Senza cercar le cose arrugginite, 

Di questo clima i modi arcifurbeschi. 

Piovuno ai Porci qui le Margherite , 

E in tutti i temps gli vomini migſiori 
Col pane ci hanno uns continus lite. (42) 
Come Tantzlo ai Pomi, e Mids »gli Ori, 
Stassi qui la virtude, e © vizio adupra 

Ad ogni suo voler grazie, e favori. 

Onde ze a voglia tus volger 50350pr2 
Brami quest” acqua, e da se mai discorde 
Metti le mdegnita negit ami in opta. 

Tirreno. 

Tu mi giungi a toccar su certe corde, 
Che alla lingus venir fanno it solletico, 
E it prurito del ir m irrita, e morde. 

Ma che? Non o in questo Cielo eretico 
Narrar cid che osservai : tacer bisogns , 
E toda il freno it mio cervel bisbetico. 

Ergarto. 

Qual so- petto tarrests, o qual vergogna ? 
Quasi che in te la liberth natis 
Ugna non avbia da grattar la rogna. 


ROO 
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IU dire it vero di precipizio e via, 
E in questo $uol tra due, che parlin coli, 
V” & per necessSith sempre una Spin. 
Ergaste. 
Con questa liberth} tu mi consoli, 
Ma non temer di me, sfogati pure, 

E io ingen, Ane it di m'iavoli. 
Assai meglio, che # t, Fempie ont, 
Di questo Lazzeretto 2 me son note, 
Che 80 gli sculi, e le ne fogne impure. 

Alx offess bonth lo sdegno © cote : 
Dunque 2 gata con me Sfogati, e petla, 
Che Fimpazicnzs omai mi accende, e scote. 
Chiusv verme di doglis it core intacla , 

E son due cose, che non ponno unirsi, 
Aver la fiamma in seno, e PF occultarla. 
Tirrens. 

Faccia il Ciel cid che vuol: giz sento aprirsi 

Al sopito furor PF uscita, e it vareo, 

E il fervido desto sferzanc i Tirsi (43) 
So, che F Eufrate non aria $1 parco, 

Ne sentirei di poverth F ingiuris, 

Se adular sapess io, come Anassarco. 
So che di premj non avria penutis, 

Se con Ambrio scrivessi, o con Agellio, (44) 
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De” pia ghiotti boceoni una Centuria. 
8 is fozsi un bevitor park « Novellio, 

Meco i Tiber hon carien ot zondi, 

O ze in pictures diventacsi Arcllio. (45) 
Quanti vedresti scguitarmi ingordi, 

Ed incontrat per me pid & un cimurro, 

S' io pariassi d' infamie , e di bagordi. 

S' io ſossi, sentiresti altro Sueourro , 

Nato. come Orion, (46) di piscio,e stereo. 

Eroe $arci dello stellato azzurro. 

Perche Rico non Spintrio(47), 0 Luperco, 

Ogni promesss i rigoive in ciancis, 

Ed urto in quei che abe, e che non cerco, 
Porrei torre ad Auen atocco, e bilancis , 
Se rimiraze in me Is Curis, e it Foro 
Schicns lacga , gran nao, © bella guancia. 
Tant e, lo vuo” pur dir, io fozzi un Sporo, 

Chi per nun mi giovar tace, e zcilingua , 

De lieti mi porris nei primo coco. 
E chi non vuol, ch ie mi gollevi,o impingua, 

Fi conccntiond a far I» parte gos, 

Impiecgheria per me pin d' uns lingua. 
Fola non © & Azlotto, e di Margoa: (48) 

Ai giorni miei pid Fun bel detto ba vanto 

Un pet, un tua, una coreggis, o lo. 
Vuots he Is bers, e lacerato Þ manto, 
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Perch mai Balbo ad imitar mi diefi, 
Perche balleax non 8 con Cleofanto. 
Signor , che it tutto ni, che ũ tuo vedi, 
Z che giovd porte act cape i} enn 
Se studian questi ad crudire i piedi? 
Percht naugeo obbedir de” tristi al cenno, 
E I ali per volar mai non m'impenno. 
Con tappeto in finexrs , e Is Bextwecia 
Potrei giungere u ace in un baleno, 
$S'io foci Burattino , © Scaramuccis. 
A questi ali mies gorte in scno 
Seins Elieir df Nette, e di Manna 
A ching” occhi, « man picnc, z Ciel screno. 
Guida le reti al, regge In canna 
A cell®d dn Galea, schiuma & Eesti. (49) 
Avanzumi di Chia, e di Capanns. 
Numi, te tatte Ie fortune, ei 
Voi cosi disgensate, anch io m mer 
Di Temecie, e d Damazo ai contranti. 
Chi vi pud contemplar senza rimprovezo ? 
O tis fame, © tis peate, oppur ain guerra, 
Sempte Firs di vui afogs cul povero. 
Chi non esclameria zin di aotterrns, 
Veder gente ds Zappa, e dz Procoi, (50) 
Regger gli Sceatri , e dominar In Terra ? 
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Son dFCirce (51), © Babel , gl” incanti tuci: 
Quella diede agli Eroi forma di Porci, 
Ed # Porci tu dai forma d' Eroi. 

Le leggi del dover profani, e rorci, 
Mentre 8 gradi sublimi, e trionfali 
Chiami 5 genj pid vill, e pit spilorci. 

Con osco ben tue simpatie fatali 
Di confettare, e di candir gli stronzi , 
D' inbalsamate il fango, e gli stivall. 

Chiami grugnacci a cfligiar ne” bron zi 
Da ritrat ne buccali, e in autei carmi 
Cantat Somari, ed erger pire ai Gonzi. 

E ad onta delle lettete, e delP armi, 

Di Barbieri, Caciaci, e Schiumabrodi 
I nomi scorgerai scritti ne marmi. 

Licurgo, or dove sei, tu che di lodi, 

E d Elogj sol quei festi plausibili, 
Che ſurun per is Patria arditi, e ptodi ? 


Ma fra tutti i costumi iadegni, e orribili, 


Che fuggir mi farian di 13 dai Mauri, (52) 
E che certo qui sono incorreggibili ; 
Veder Lombrichi duellat co Tauri, 
Le Cicale sfidac i Rosignuli, 
E stat le Zucche 32 tu per tu co” Lauri. 
Nulla cedere ai Cedri i Cetrioli, 


E colF Aquile eccelsc, e gloriose 
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Concorrere gi Allocchi, e gli Amzioli. 
Le Malve, e Ortiche conculcar le Rose, 
Ed a man dritta gli Asini da stanga 

De Baiardi alle ranze generose. 
Tutto giorno sentir la onen fangs 
Millantar di candare, e incensi, ed srchi 
A fronte della Clave ambir Is Venga. 
De Polignoti al par gir gi Agatecchi , 
E co'Ciri i Calvisi mern, (330 
Colle Clamidi in riga i saltambarchi. 
A pie di questi coli, e in seno ai prati 
Da atronzi muff, da ciabatte, e atracci 
Nascono al par de funghi i Principati. 
E questa e la cagion, che 8 Fallecci 
L' immondezzs, che il fato alza, e solleva, 
E che una ciurma vil tanto Is spacci. 
Convien che = mio dispetto io me la bevs : 
Talun vassenc a letto un Tataianni, 
E la mattina un Principe ui leva. 
Or come pud gaper un Barbagianni, 
Che appena governar potria la Stalla , 
Librace il bene, ed evitare i dann 
Quando ci penso il capo mi traballa: 
La feccia, che dovrebbe andare = basso, 
In quest aeque. per Dio, vien sempre 2 galla. 
Del destino mi dolgo a ciascun pass0 , 
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Che affamati A voltoi dacci in governo, 
Sens adoprarvi mai 2quadrs, o compagso. 
Di queste vide Aepie figlic d' Averno, 
Divenuto il danare uno Nume , 
Diventiamo ancor noi ludibeio, e xcherno. 
Inderne u questo suol turgido ume 
Porta fecoadit , e inne 

Razze ci fan mengiare il fracidume. 

A che poecia cercar con art] mne, 
Come la peate gane, © duve, 

8e Feine aus u dal pane ? 

E pur dormono i Dei, e in mano » Giove 
Strali non ports pin I Augel ferino, 

Ne pit ! armata destrs Agtrea non muove? 
Coal di questo gecolo mezchino | 
Ricorderan per Principi gr inchinstri 
Pit & un Ermene (54),c pid us Bertoldino. 
Siamo in zmme infelici; i tempi nostri 
Non producoeo Eroi, come i vetusti: 
La verge zrroaice oggi fa git Ostri · 
Cole's F ctades mis gol di Procusti. (55) 
E per be G de” Viegilh, e Omeri, 
Vuot © & Achills, e xterile d August. 
Ceres pur quants i lidi stranieri; 

Non ha il Mondo Alczandri . e xo per dire, 
Che pi eme d Zi non han gr linperi. 
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Lunge tempo + che tents il mio dige 
IV incontrarsl in un cor degno & Elettro 
Per faveilac di lui pris di morire. 

Che ben d io , & un Teon lo apettro 
Saprei da Granie travenir F Ecinnd, (56) 
E delle reti al par trattte il Plectro. 

E per le vie de” Plndari, © Cocinoi, (57) 
Pit & un nome ardicel vago di laude 
Forse eterner col balsamo deg!'inni. 

Catighi it Ciel labro, che aduls, e applaude 
Talor per prezzo 8 un animaccis enorme 
Ingrandita dal cayo, o dalla fraude. 

Pris moricei , che mai acguic tal” orme : 

Sol per gli opires immocolati, e grand 
Ho lode, e a miete cor lingus conforme. 

Quanti additati on per memorandi 
bar.. 
Che per I infamie lor on ammirandi. 

E quanti udii in apparcuzs degni | 
D' aurco Diadems , e celebri in eccemo, 
Che inalzati 2 imperac non diero al segni. 

Ergazto 

Calza giusto a proposito il success 
Denn Efezini, 5 quail a lvro coats 
Questo gran vero un di viddero esptesso. 

Pu dal Senne logo un d propects 
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Di far nella Cittade un tal Cologo, * 
Che in eminence sito andava esposto. 
Ci mes lo Scultor Taco dell” oo 
In guiss tal, che in pubblico, e in disparte 
Da tutti ers lodato u pin non poo. 
Che oanervats Ia atatus a parte « parte, 
Dal grido universal restò concluso , 
Ch ellas era it mostro, e lo smpor dell' arte. 
Ma quando alzossi il gran Colosso in suso. 
Svani la-perfezione, e la bellezza, 
E il concetto comun restò deluso. 
La lisciaturs sus, la morbidezza, 
La tropps' finiturs, e diligenza 
Cangid in difetto la goverchia altezza. 
I non far diatinzion, ne differenza 
Dal Pubblice al Privato & buazaggine: 
Remors de” balordi e PF apparenza. 
Che del giudizio uman la dappocaggine 
Talor balas all ins certi Margurti , 

Che giunti che vi son, danno in seccaggine. 
Ed è proverbio omai , che it sanno i purti: 
Benche infiniti a dominar s accingoao, 

Del Principe it mestier non è da tutti. 
Quindi e, che i nomi lor non mi lusingono; 
Son gli roi di Babel pari ai Cipressi, 


Quanto pid vanno in su, pil si ristringono. 
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Porz'&, che ognun la verith confessi : 

A chi non died? it Ciel genio signore, 
In ogni stato gli vedrai g ies. | 

Chi fia quel” Argo, 6 cui darcbbe i! core 
Mostrarmi un Tito in questi tempi infetti, 
Qual posto in ate diventd migiiore ? 

Gran sciocchezzs + fidarsi in belli aspetti : 
I Principi gon simili ai Meloni, 

Molt“ i scipiti son, pochi i pertetti. 

E spes quei, che a not sembean Soloni, 
Han manco testa, che non hanno i grilli : 
Somari con le pelli di Leoni. 

Jo non mi vue scompor con uri, e atrilli; 
Quanti potrei farti veder col stringere, 
Che passan per Diamanti, e gon Birilli. 

Ma ritorniamo 2 noi. Saper ben fingere 
Qui si stima virti; ede, e modestia 
In alto mai non $i potranno spingere. 

Se avrai moancso dell” uom, pid della bestia, 
Le Stelle teco non faran da Talpe, 

E diverratti gioia ogni molestia . 

Varcherd la tua Barcs Abila, e Calpe, (58) 
Se Farte avrai di Pamfila vegliards, 
O ze il zegrero insegnerai di Saipe. 

fo tw avessi per sposs uns Bastarda 
Di qualche 8. . . in Babilonia, 

NM 
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Teco la sorte non satia infingards. 
To non 80 gli usi della vootra Augonis : 
Se i libri qui averai & Astana, (59) 
Pesca © incontrerai pin che Sidonia. (69) 
D' altzo, che Lasche, colmerai la Nassa, 
Se ti d& it cor per F usciolin segrets 
Condurci or la Puttans, or il Bardessa, 
Che pin d' ogni altro & qui felice, e lieto, 
Chi le vie del Bordello, e i Liminaci 
Da fanciullo impard per alfabeto. 
E mostrar ti potrei ne Lupanari 
De” Satrapi i ritratti, e i Signorazzi 
Fatti del Chiasso i Numi turtelari. 
Cinto & ognor da corteggi, e da codazzi , 
Chi musies hs la moglie, © Ie sorelle; 
Che la fortuns auch essa ama i gollazzi. 
N2 quest uso è piovuto or dalle Stelle: 
I metter sotto la Consorte, e i figli 
E costume antichissimo in Babelle. 
Tirreno. 

Piuttosto , che seguir si rei consigli, 
Per la fame mangiar mi vuo le polpe, 
E stentar tra gli affanni, e tra i perigli. 
So, che al Mondo apparir faris le colpe 
Vere, e vive virth, chi congiungesse 
Col cucio del Leon quel della Volpe. 
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E se il mio genio ad imitar oi deze 

La Seppia, e il Polpo,(61) goderia pit comodi, 
Che Is mia lealth non mi conersse. 
Chi desia non marcir servo agr incomodi, 
A dir tons i] turchino, e chiaro il fosco, 
Spesso convien , che la sua lingua accomodi. 
Esset muto bigogns, e sordo, e losco, 

E chi genio non he di far la Scimia, 

— Lasci Babele, e $i rcitiri al Bosco. 
Qui non e del mentire arte più eximis , 
Del simular più fertile semenza, 

Dell” adulazion pi certs alchimia. 
Finger bisogns il santo in apparenzs , 

E col goffo egualmente, e coll” accorto 
Parlar sempre di Cielo, e di Coscienzs. 
Quanti vedrai col volto gerio, e smorto 
Nel Tempio sospitat senz intervallo , 
Pianger, e salmeggiste a collo torts. 
Ma poi se avessi di Micilo i] Gallo, 
Con maniers mostrar vorria pil valida 
Quanti Encrati, e Gaitoni (62) entrano in 
Fatesti nel mirar la faccia palida, (balls. 
Pit d'un forte Sanson, d'un gusto Davide 
Arder per B-rsabes, languir per Dalids. 
Lupe, e Zittelle scostumate, e gravide , 
Con i lot veaai studisti, e teneti, 
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Ailacciar, tracollar I alme pit impavide. 
S' opraesi anch i come Daniel le ceneri , (63) 
Quanti ne Santuarj orme di Lamie 
Additar ti vorrei d' Adoni, e Veneri. 
E sens arti trattar Cumane, o Samic (64) 
Far ti vorrei veder per i Casini 
De modi del peccar F ultime infamie. 
Se potesser parlare i Carrozzini. 
Le Vigne, i Gabinetti, e le Lanterne , 
Le scarpe della notte, e i berrettini; 
Credimi, che le Stufe, e le Taverne 
Son meno indegne, ed in bordel si sfugge 
Quel, che fan questi entro le stanze interne. 
Sia maledetto chi di qua non fugge ; 
Che il zoffrir & follia, non © virtute, 
Ove mendics la bontà si srrugge. 
E maledetta sia la gervitute, 
Che il meglio dell età logra, e disperde 
Per sentier di Napelli, e di Cicute. (65) 
Troppo di questo suol fallace è il verde, 
E con strazio immortal provo, e discerno, 
Che il seme in lui d ogni valor si perde. 
Troppo eſimero ha il riso, e il duolo eterno, 
E di troppe mallie quest“ aria è pregns, 
E i vaghi Elizsi suoi tempre han d' inferno. 
E sol quegli ci danza, e grazie Segna , 
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Che meglio Marco Nestore emulando , 
Or questo, or quel di contrafar 3 ingegna. 
Non manca gil chi lettere formando 
Senza nome al buon nome apporti scredito, 
E I innocenza altrui vada infamando. 
Neè ad altro par, che sia più accezo, e dedito 
Oggi it maligno : ma, per Dio, bisogna, 
Che sa Pazzo, © C. .. chi gli d credits. 
E pur chi se Fallaccis, e chi ai 2ogna 
Di far figura un di pit che sovrans, 
Sdrucciolar I ho veduto in questa fogna. 
Ergasto. 
Si vedon pure in questa Terra ins2na , 
Stolti giu liaj; e in Manti Senatorj 
Piu d' una testa scimunita, e vane. 
Son questi liti, amico, i Dormentorj, 
Ove sognano tanti ad occhi aperti, 
E de' cervei pid ardenti i Purgatorj. 
] laberinti deg” ingegni esperti; 
Le lime, i corrosivi delle borse, 

Del pic della grandezza i calli incerti. 
Lo sanno quei, che queste rive han scorze, 
Se il voler qui pescare & van disegno 
Per chi dalla virth F orme non torse. 

Chi furberia non ba, fugga F impegno; 
Pasta, ed esca ci yuol pit, che mclata, 
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Ami d' oro, zures tete, e doppio ingegno. 
Ed è cosa gil trita, ed osservata, 

Che mai di pescagion v empt la zucca 

Gente di buoas mente, ed onotata. 
Queste rive frugar non è da Giuces, 

E sappis pur chi di pescatei & vago, 

Ch artifiaio ci vuol da Volpe cucca. 
Troppoall'Erno(66)son pari.c al Curio lago, (67 
E del Gallo assai pin strane, e funeste 
Alr acque, ai pesci uguali al Zimatago, 
Vants I Eufrate anch ei le sue tempeste, 
Del Galantuom non © questo it Peri, 
Ne un vero 2mor mai quest'arene ha peste. 

E benche noto sia oltre il pegu, (68) 
Restetei con gran scrupolo a non dirti, 
cue un Gange al vizio, un Lete alla virth, 

Tra i dirupti del Tanzi ispidi, ed icti 
Vattene pur là nel paese Scitico, 

Che qui sol troverai vortici, e Sirti. 
In questo fiume chi non e politico, 
Non pensi di pigliarci una Saracca: 
A chi Proteo (69) non e, I Eufrate &stitico. 

In oltre, emulo al Nuo, il Bue, la Vacca 
Ha per sue Deità gen) si ingrati, 

Che al merto mai non donerebbe un' acca. 

E questi lidi sy0i sempre annebbiati 
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Altro non son, che it famo de' sospiti 
D' un infinito stuol di sventurati. 

Nulla cut io, che contro me & adiri 
Cocito di schifeana, e di deliri. 

A quanti qui con barbaro improperio , 
Quando F ombers per tutto i vanni ha stesi, 
Questo fiume servi di Cimiteria, 

Quanti segni di stupti, e on arnesi 
Si lavano in quest onde: e parti, e aborti 
Di pesci in vece i Pescator ei han previ! 

Quanti Pelori (70), e Palinuri (71) accorti 
Si perdero iu quest acque empic, e titaune, 
E Tifi naufragaco in questi Por ti. 

Di questi salci all' ombra, e delle C anne 
Trovan liet” escs i Corvi, ambroia,c latte 
Le sporche anguille, e poto e lor le manne. 

E smagrat sempte p:i per queste fratte 
Cci Cigni al par F Aganippee Sirccchie , 
Ed ingrassarci sol rane, e mignatte ; 

ET Oiimpie(72), le Clerie, ele Vannocchie, (73 
Intente a mercantar Pallj, e Diademi, 

Ne” Sacrarj pe scar con le C onocchie, 

E ad itritat gli sdegni ai Menademi, 
Sfacciate andar per queste rive in giro, 


E la gloria avvilir de” pi suptzmi. 
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Prendere in men d un lampo, e d' un $ogpire 
Ls troppo oggi adorata ipocrisia, 

Le Porpore, che git smacrite ha Tho. (74) 
Vuo* confessar la debolezza mia, 
Neil” oazervar come zi reggs, io temo, 
Di Repubblics un misto, e Monarchia. 
Qui vedrai navigar con duolo estremo 

1 Saggi alls Sentins , 5 scemi in Poppa, 
Ed al Timon chi stat dovrebbe al Remo. 
Con Femina gic la jattanza in n 
E in mazchers d Elia Bonai, & Pimandti 
Servit di braccio alla bugia, che 2zoppa. 
Claudi g) in sembianza andar d' Anassimandci; 
De Pellicani, e da Pastori i Lupi, 
Fochi(76), e Rufinda Fabj,(77)e da Alessan- 
E le Truppe de* Didi, animi cupi, (dri. 
Favela da Catuni, & oprar da Clodj (78) 
Millantar fedeltate ; e-ordir dirupi. 
Nel ogzervar, Scents infiammarmi agli dj, 
D' Acabbi, e de' Bugir Ie discendenze 
Di Stato la Ragion per le semenze 

Delle cazote, e may con interesse 
Piantarcle sul terten delle Coscenze. 
Del bel Tempio d' onor le vie dismesse, 
I fasto intents a fabbricar Carrogze , 
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Chiuder Scuole , e Licci , e aprir Rimesse. 
E pur or e, che i soffra, e che Fingozze, 
Con li meriti 2ltrui , con Falrrui robbe 
Star Vignoranzs in pappardelle, e in noaze. 
Vi perderia la flemma insino un Giobte, 
Si nega al Savio, al fido un tozzo; ungtraccio, 
Vuotansi ai Truffaldin le guardatobde. 
10 non ho, che un sl core, un gn mostaccio: 
Delle fosche i rifiuti, e i pi protervi 
Son quei, che ci hanno il pos lungs, e il brac- 
Gli abusi qui son gid trascorsi ai nerv i: (cio. 
Han manco foia i Grandi della Spagna, 
Che in Babel gli Artigiani, i Birri, e i Servi. 
Questa, questa 2 Fides della Cuccagna , 
L' asilo de* Clearghi,, & Artimons , 
Ove chi studia met, pin ci guadagia. 
I lardellato Ciel de” Panicont , 
Ove a galla al butir vanno i tortelii, 
E sul cacio grattato i maccheroni. 
Qui le Cette cacano i mantel, 
Ed insino 2 color , che non han testa, 
Piovono .e Tiare, ed i Cappelli, 
Qui raspa, e canta, con purpures eresta 
Chi bisdgno 'av<ria del Catechismo, 
E Dug, e Leggi 2 suo voler caipesta. 
E $Ottu un Ciel infetto d' Ateismo, 
Ma 
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Cinto di gioje il crine, il pit di socco, 

RN intraceis d' Epuloni ogni aforismo. 

E per voler d'un Nume, © cicco, © sciocco 
Conferir grazie, e fabbricar decreti 
Con man grifagne, e con cervel d Allocco; 

E deridagdo scrupoli, e divieti , 

Incensati incenszr Lesbino, e Taide, 
Adorati adogar Clizofi , e Aleti. 

Con preseiti dettami , e bocche laide 
Shandire, ed odiar lingua, che cerca 
Ragionar di Sepolcro, e di Tcbaide ; 

E aver la grazis lor sempre noverca 
Chi di ventre, © braghetta ad ogni punto 
Di fargli favellac non gli ricerca. 

Ciammsi dal ver mi trovegai disgiunto, 

La maggior di costor faccends, o unpiccio 
Studiar la Pipa, e leggere il Panunto. 

A nattarteto sol mi ticeapticcio: 
Spender, scordati de lor tozzi antichi, 
Un patrimonio intero in un Pasticcio; 

E in faccia de languenti , e de mendichi 
L' innesto ritrover del piccion statna, 

E pillottario poi co” beccafichi. | 

Quin4ie, che il duol sempre più in me $'inc2rna, 
Di petto di fagian far le salsicce , 

E girne poi con faccia_austera, e scarn?. 
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E con reti pit certe, e pin massicce, 

A $tabilirsi una futura calma 

Chirograſi pescar con le graticce. 

Non aspirar ad altrs gloria, o palma, 

Che det solazzo, e aver per ciancis,  apologo 

Cid, che dops di noi sara dell" alma. 

E so, bench'io non sia Vate , od Astrologo. 
Che ognun qui studia in diligenaa eccedete, 
D'aver migliore il Cuoco, che il Teologo. 

Bisogna in omma serrat gii occhi, e cedere, 

E dir, che quanto a Babilogia aggrada , 
Tutto 2 spese si fa del nostro credere. 
Che qui e trove it ver sapon ; la strada 

Di cancellag di poverti le mecchie , 

EE Mondi aver senza sfodrar mai Spada. 

Minchiunar col cra , cra, come Cornacchie, 
Mcntir co” Cieli, ed appettat ai Popoli 
Fole , chiacchiere, ghigni , e pataracchic ; 

E con facciacce da Costantinopoli 
Col Farem, col Direm, de prumi posti 
Di ape me ingravidar Stati, e Metropoli. 

E libcri dal far conto con gli Osti, 

A scherno, e in barba de Legati Pii 

Vwer piu Catnevali, e Ferragosti. 

E te piu indentro gli ricerchi, e spii, 
Senza gli augei d' Annone, e pati ai Bussi, 
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Attributi usurparsi uguali 2 Dii. 

E lungi affatto da sinistri influssi 
Goder entro gemmati tabernacoli 
Da pih Mondi spremuti + gaudj, e i lugsi. 

Tralascio pur & intercogar gli Oracoli : 
Qui la gorte compone , e rappregenta 
In compagnia del Caso i gwoei miracoli. 

Tirrense. 

E ver, ma quel, che mange, e mi spaventz , 
Chi ci vien uom dabben, ai parte un tristo, 
E spesso il tristo assai peggior diveata. 

| Ergasto. 

Ed io lo 8, che in questi lidi assisto; 
Quanti colmi di Dio, pieni di Zelo, 

E Zclo, e Dio di rinnegar ei ho visto. 
Tirreno. 

O Babelle, o Babel, non sempre il Cielo 
Di bambagia compon sferze, e flagelli, 
Ne sempre i dardi suoi tempte han di gelo. 

Pensier furse satiano assai piu belli 
I casumi addrizzare, e non le strade, 
Riformar I ingordigia, e no i Capelli. 

Sbandir le 5imvnic , la vanitade ; 

La Giustizia avvivar, che ormai perisce ; 
Prendcre agsvllevar Ja Fe, che cade. 
So che i} detio Divin mai non mentisce, 
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Non duru il rise al labro del pervers. 
E degli empj la eme in fior Svanisce. 
Mirami quanto sai con occhio avverso , 
Che più presto abitat vuo tra le Ciliche (80) 
Balze, che da me esso esser diverso. 
Tempo vert, che nelle tue Basiliche 
Brindisi ti faranno in fogg2 varie 
Con i Calici tuni bocche sacrileghe. 
E con bagordi Athei, danse vinaric 
Piofaneran le sacte tue divise 
Prostitute assemblee , turbe sicarie. 
E il fato istesso , che 2 inalzarti arrise, 
Quel Diadem faratti in mille pezzi , 
Che la nostra credenza al crin ti mise; 
E con sferza d' inedis, e di ribrezzi, 
Vedrai mutarsi (e fia ch' altri trasecoli) 
1 plausi in scherni, in vituperj i vezzi. 
A cternar tue delizic indarno specoli ; 
Soggetto un di sarai d' atro Coturno, 
E lo scheletro tuo spavento ai secoli. 
Cangicrassi il tuo Giove in fier Saturno , 

E tuccheraj con man, che it mio prezaggie 
Non fu di Gufo, o d' altro augel norturne. 
Ergasto. 

Facciam core, o Titten, mutiam linguazgio 
Con dir, che s'oggi hanno furtuus i furbi, 
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Il non averne noi sia gran vantaggio. 

Piu non vuo'” che il mio cor 8” agiti, o turbi, 
Che pochi ho visti in questo viver breve 
I lustri strascinatr senza disturbi. 

La $offerenza ogni gran mal fa lieve, (81) 
E pales fre i cischi, e la disgrazie , 
Che al vizio sol la povertade è greve. 

Col poco F vom dabben sue voglic $uzia : 
Non piu, pon pil di questo fiume ingordo, 
Che il Ciel ei dona a8 quando ci strazia. 

Giuvs perder di lui ogni ricordo; 

Che quando ſossi un Ettore secondo, 

Se parli di virth, F Eufrate & sordo. 
Fiume non fu giammai cotanto immondo , 
Poiche vi vengon baldanzose, e liete 
L' immondizie a colar di tutto i} mondo. 

Butta, butts pur via F amo, e la rete; 
Che in queste tive gordide, e meschine , 

A volerci pescare oro, o monete, 

Basta un capel di Ganimede, o Frine. 
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ANNOTAZIONI 


ALLA SATIRA QUINTA. 


CY 
(2) Fosforo, voce greca, in latins Luci- 


fer, in volgare la Stella Diana, o Mattuti- 


na, ed in effetto il Pianeta di Venere. 

(2) Bosforo, © Bosporo, io, 
o passe del Bose, cos detto dello atretto 
del mare. Intende del Bosforo Tracio, ovve- 
ro di Costantinopoli. 

(3) Ellenio sorta d erba ati mata da alcu- 
ni il Nepenthes, che Omero dice aver por- 
tata Elena dall Egitto, e Plinio lib. 21. 
cap. 21. „ Helenium ab Helena natum fa- 
* — creditur forma: cutem mulierum in 
„ facie reli ue corpore manere incorru- 
„ pram. 22 putant uu qqus quamdan 
3» tam iis, veneremgue conciliari Attri- 
„ buunt & hilaritatis effectum eidem potce 
„ in vino, eumgue, quem habuerist Ne 
„ ties illud prœdicatum ab Homero quod 
»: tristitia omnis aboleatur. „ Ouest erba, co- 
me il nome stess0 dimostra , era un rimedio 


per discacciare il pianto, e it dolore; onde 


il Reds nel Ditirambo 
Egli e Elena il Nepente ec. | 
C4) Eufrosino voce greca , tice roba da 
fare stare allegro: onde una delle Grazie 
Sort il nome d' Eufrosine , cioe d allegria. 
(5) Allude all Oracolo famose d Apollo 
in Patara Citta principale della Licia , ove 


i treeveno le sorti sapere le cete ſutu- 
jc 4. per ones di — F Oracolo dava le 
; onde Rite Licio Firgilio nel 
4. 4. dell Encide k dire a Didone disperata , 
come e Enca H fosse Service del pretesco 
degli Oracoli colorire la ma partenza . 
„ Heu furiis incensa feror! Nunc & 
» Augur 4pollo, 
„ Nuac Liciae sortes, nunc & Jobe 
„ Mis5us ab ip 
_ * Divum fert horrida u 
auras „ 
, (©) Tianco & an coprannome di Bacco, 
da Thyein, che vale zagrificare, pero che 
ad cn ancor viveate i fecero sagrificj, o 
dalla madre di lui Semele , chiamata ance- 
ru Thyoae. 
Zeile nome zolito attribuirss @ qua!- 
asia Critico invidioso, e maligno. 
(8) Niccold Franco womo letterato fi 
impiccato in Roma in eta 5enile per aver fat- 
to una gata contro ii S. Ponte ſice Pro Quinto. 
(9) Plinio lib 8. 27. „ Nec haec ola 
” a mutis animalibus reperta zunt, usui fu- 
»» ture & homini Dictemum kerbam extra- 
„ hendis sagittts cervi monstravere, percussi 
„, £0 telo, pastugue iu herbae ciecto. 
Virg net lib. 12 dell Encide ne fa uns 
bellissima descrizione : 
” „ genitrix Idaea carpit ab 


1 Puberibus caulem foliis, & flare ce- 
„ Matten 
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il fior ross0. 

(10) Plutarco nella vita di Focione Ate- 
niese Secondo la traduzione di Lapo da Ca- 
stightonchio. „ Erat ingenio miti humano- 
„ gue: sed cuius lenitatem facies nature 
», eristis atque ever ita mentiretur, ut eins 


„ Congressum Remo mon familiaris, aut aolus, 


„ aut libens facile. 

(22) lsfaltide, lags del bitume nel qua- 
le ai perde il Giordano. Plin lib 5. cap 25. 
„ lordanis amnis oritur e fonte Paneade, 
„ gui cognomen dedit Caesarea, de qua di- 
„ cimus: amnis amoenus , & quatenus loco- 
n rum Situs patitur, ambitious accolisque 
„ e pracbens velut invitus. Asphaltiten - 


„ cum dirum nature petit, a 
2 — 
» lentibus mixtas &c. e appresso: As . 
„ tes nihil practer bitumen gignit, unde & 
„ nomen &c. Asphaltos „ in Greco signift- 
w 1 * 

22) Anigro fiume della Tessaglia, 
op ge edged fe iti 
da Ercole lavarono le loro piaghe in quei fiu- 
me, N iS. 6 eng. Ovid, 

etamorf 

(13) Intende d Apollo. Pausania nelle co- 
4e laconiche fa menzione d Apollo chiamatu 
Carneo, aderato dagli ani. Habuit gui- 
dem (dice egli secondo la traduzione di Ha- 
molo Amasco Umanista dello Studio di Be- 


IF" 


logna ) „ Carnei Apollinis religio @ Carns 
„ originem, qui patria fuit Acarnan: ob 
„ Apolliae vero divinandi artem didicit, unc 
„ enim Carnum cum interfecisset Hippotes 
„ Phylantis filius, iratus Deus Doriensium 
„ castra male multavit. Hyppota in capitis 
„ ludicium adducto, Dorienses Acarnanem 
„ batem Sratuerunt gacris, & cacremoniis 
” andum. „ Per purgare adunque lo- 
dio commesso nella persone di Carno 1 .- 
dovino discepolo d Apollo, furono itituiie 
le feste Carnee in onore d Apollo. Vogliono 
altri, come soggiunge il medesimo Pansania, 
che acquistasse it soprannome di Carneo, 
ht nel monte Ida di Troia dal Luco, o 
sacro ad Apollo furono togliati de 
Cornioli per fabbricare il Cavallo | roianc, e 
reztandone percio quel Nume offeso, per pla- 
carlo furono istituste le ſeate Carnee, e quin- 
di Apollo per una trasposizione di lettera fu 
detto Carneo, quasi Craneo, giacche Cranea, 
vale in Greco il Cornio, o Corniolo Albero. 
(14) Lari prese i Latini on gli Iddii 


way — | della Casa, ei pren- 
dono per la Casa medesima 

(15) Intende di Virgilio, che fu sepolto in 

— — come arte sta I antico distico posto 

$a vita 

„ Mantua me genuit: Calabri rapuere : 

„ tenet nunc 

„Pan cecini pascua, rura, duces. 

(16) H Sepol 


cro di Messer Giacomo Sanaz- 
zaro, che i faceva chiamare Azio Sincero, 
e prossimo a quel di Firgilis. 
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11 Bembo fece al Sanazzaro questo Epitaſſio. 

„ Da aero cineri flores: hic ille Maroni 

„ Sincerus musa mus , ut tumulo. 

(27) Arturo , coda dell” Orsa altri- 
ments + cio+ coda del Cane, gui & 
© G38) Gridpon Filosofo, che fuggendo 

F oeofo, c co- 
5 a ua Patria, disse: omnia bo- 
na mecum , alludendo al possesso delle 
virtit, e allo studio della Filosofia, e richie 
to dal Re Demetrio detto il Poliorcete, ov- 
vero F ezpugnatore, che aveva presa Megara, 
a mettergh in nota le Sue sostange, e cid 
che aveva niente, rispose, percioc- 
che it zapere, e la verita dell anime io & ho 
meco. Laerzio nella ua vita; e Seneca de 
constantia $apientts. 


(29) Luoghi famosi per i vini rari , che 
cono. 


(20) Sickeo marito di Didone, il quale fu 
ammazzato da Pigmalione uo Cognato, per 
* i di lui tesori. Virg. 2 _— 

22) Crate Tebano c—_— | Diogene, 
il quale dice S. Cregorio Nazianzeno nell 
oraztone contro Giuliano Apostata esser ata- 
to simile nella volontaria à as nostri 
Reli giosi Laerzio nella di lui vita lib. 6. 


re fert autem Diocles als Dio- 
— genem, ut peculium — 4 guid 


„ pecuniae haberet, iactaret in mare „ Di 
costui ci sono alcuni vers scherzost , ne qua» 
li descrive la ua bisaccia, come e fosse une 
C:tth, 


q 
q 
x 
l 
4 
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(22) Biante, come dice Laerzio, diceve, 
the la gagliardia era done della natura, I 
cloquenze del zenno, e be ricchezze per lo 
7 saggio d Abdera Citth della Beo- 
zia e Democrito. 


(24) Chilone come che era Lacedemon:s 


" (25) Laerzio nellavita di Anacarsi. Serip- 
nn Wane , & & 
guae apud Creecos legitima, em- 

„ Riacunt od f — vicmum. 
Filosofo di Scizia serisse a Creso Re 

Lidia rieekieoime wa eptstola di tal te- 


ePEUTUS. 
„ Auro autem nihil egeo est, 
—— —— — atque doc - 
2 Veniam tamen ad te Sardis ( Sardis 
era la Regia di Creso rima faciens the 
2 raged Long pt 
(26) Curuli: Sellae curules, sedie curuli. 
insegna di M. 40 1 Romani 
(27) Ramnuzia, ls Nemesi , figura- 
ta per I indignazione divine, o per una cer- 
—— — — 


2083, e non lascia — ——_—_ gamente 4 
malvagy, detta con: da Contado , 


Wr dove era edorata. 


nd 3 2 » x ty wy 


(32) 0580 di Pelope, cio la palla d avorio, 
ele aveveno per contrassegno tutti quelli del- 
le fenigle . crgno & nekilts. 


„ Carmina ni int, 
„Ex lumero Pelopis non nituisset ebur. 
(33) Vatinio uomo scellerato, odiato mol- 
to da Cicerone, onde presso i Latini passd, 
come in 0. „ Odium Vatinianum. 
(34) Calla success a Nerone, nel 
Ani la progenie de Cesari, ed egli, bench? 
nobilissimo , E della famiglia Sulpiza, non 
epparteneva però niente alla Casa dei Cesa- 


20a 


ri. Soeton. nella ma vita cap. 4. ,, Sumpta 
„ wvirili toga, sommiavit fortunam dicent 


fortuna 
(36) Cadares, Sac di Coders 
in Sorta Maezero di Retorica, che di Pelle- 
CE COD Jens Gents ds Manes: 


85 orte & questa una nuova 
ea composra da Ori che vuol dir monti, o 
colli, e Cea, che vale terra, volends qui $0t- 
eo figure 2 quella Citta. che e famosa 
i «wor C i quali e gituata. la 
8 83 n descritta sotto il 
Some 6 — e per tal nome ti tima 
allegort nel A pcie; onde il Pe- 
trarca in tutte le ue Opere latine facendo 
invettive contro la Corte di Roma, che aveva 
IIS cn tn Francia, chiama 
di Avignone fatta perciò novella No- 
ma, col titolo di nuove Babilonia. E fece 
1510550 nei Sonetti contro la medesima Corte, 
uno de quali comincia. 
L Avara Babilonia ha colmo il sacco. 


(39) ) Ele Gigante auperbo, nominato 


enco da 
EY nome di 


5 
? 
7 
q 


Nu Cicerone nell Ora- 
hong grous Planto, e 


contaminato d ogni sorte di 


ions 
> 
(42) Cacco Ladro Ati 
(42) Nei diciamo it mangiare: piatire ii 


pane. 

(43) Tirsi, bastoni con punta di ferro fa- 
sctati d ellera, e di pn usati dalle Bac- 
r 
a prende dai Poeti per ester commossi, e 
= da straordinario, e pit che umano 

urore 

(44) Au Cellio, o come altri voglions 
Agellio cia Varrone in Satyra „ quam de ci- 
„bis peregrints & laudatitiis inscripsit: ove 
t una lista de pitt ghiotti bocconi. 

(45) Plano 35. 20. „ uit & A4rellins Ro- 
„ mae celeber paulo ante Divum Augustum 
„ nisi flagitio insigni corrupisset artem, em- 
„ per alicuius Femina amore flagrans, & 0b 
„id Deas pingens, cd dilectarum imagine. 
+» Traque in pictura eius scorta numeraban- 
„tur. Arellio Ritrattista di Donne prostitute. 

(46) Orione secondo la favola + figlio di 
Ciove, di Nettuno,e di Mercurio. Net viag- 
gio che questi Dei fecero aulla Terra giunse- 
ro una Sera a una capunna d un pavers Fil- 
lano per nome Uria, e in ricompensa della 
buona accoglienza loro fatta, gli accordarono 
& avere un figho senza che egli prendesse 
moglie. Ouesti tre Dei presa la pelle di un 
Bove , che avevano mangiato, vi mess ero den- 
tro della loro orina, e gli ordinarono di por- 
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fs in terra con proidizione di toccaria, e 


non in cape & nove mes, e allora Uria vi 
frove nate un faciulls, che egli chiamd Urio. 
ne, e di poi per una mutazione di lettera fu 
detto Orione, forze per exzer nate dall orina. 


scrittaci da Ciulio Cesare Croce per donna 
accorts, e piena di detti Sententziost. 


(49) Ergazii in vece d Ergaztuli . Erga- 


stulum & propriemente il luogo, dove lavorano 


gli schiavi. 
(50) Procoi, cio+ Cascine. 

2 Circe famosa Maga avendo accol- 
to Ultsse approdato ai 5noi lidi tramutò tutti 
i 5205 Compagnt in anumali brut. 
arg. 


” 

„ Occanum. Ciovenale. , 

(53) Della melensaggine di Calvisio ne 
regions Seneca nelF Epiztola »7., e ne fa it 
ritracto come d un Ricco scimunito, e bag- 
giano. ,, Caleisius Sabinus memoria nostra 
„ ſuit dives, & patrimonium habebat , liber 
„ tins & ingenium. Numquan vidi homi- 
„ rem beatum indecentius. Huic memoria 
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„ tam mala erat, ut ili modo nomen Ulyssis 
„ exciderer, modo Achillis, mods Priami , 


„„ 
— 7 
„ tor, nomina non reddit, b i 
apy Trias, he Fro. 
„ Ros, & Achivos abat. Nikilomi- 
„ aus eruditus vol viders &c 
(54) Erasme nelle Cleadi fa F I:toria di 
questo Ermone Principe de Pelasgi. Excendo 
yy — — —ñ— 
che e ne ritirave per far loro questo pracere, 
(55) Prause famoso Ladrone, e cru- 
delissumo Tiranno, teneve certs letti per 
tormentare i disgraziati, che incappavanc 
nelle ue mani. Questi eranc d une tal fog- 
ia, e migura, che we it coricate ere pic 
„gli tagliava quella parte che avan- 
2ava , e e era pitt corto, gli tirava tanto le 
membra, che arrivasse ad ester lungo quan- 
to il letto; onde il Menzini nella Poetica 
assomiglia la mizura del sonetto al letto di 


Procuste 

(56) Erinni nome delle fun infernali, che 
tormentavano i rei ulla terra, e nell Inferno. 

(57) Nami di Poeti notissimi, 
222 
gna sullo ——_ Cibilterra. Oueste 
montagne on chiamate le Colonne d Erco- 
le, perche egli, come dice la Favela, aven- 
dole trovate unite le zepard, ed aperze il var- 
co al acque dell Oceano. i 
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(G9) 4Astianasse Serog impudicisima na. 
Flena, che serisse un libro det modi del con- 
giungersi carnalmente. | 

(bo) Peaca Sidonia , cio+ di Porpore, le 
quali i pescavanc in Tiro, e in Sidone 
(6x Ie, ec i Polpo ono i simbolt de- 
gli þ almente it Polpo piglia 
tutti i colori pietre, alle | & attac- 
ca. Eliane nella varia istorta. 

(6s) Eretici del secondo zecolo, che tira- 
no la lors origine da Tarziano discepols di 

Daniele Profeta nel pavimen- 
*o 4 Tempio la — Do vs 0s niu- 
20 vi passave per andare all Idole di Belo. 
15toria eurtosis8ima 

(C4) Della Sibilla Cumana, o della Si- 
Lilla Samia. 

(65) Erbe velenose. 

Y Ciot da Folpe vecchia Cucca, pcla- 
ta come un ove, in cui non & pelo, che in 
lin io de bambint i dice cucco 

(67) Erno lago d Irlanda nella Procincia 
dq Unter. dicesi che fosse la sorgente di un 

6) i] Lago Curio + de aper 

(68) ago Curzio & una grande 
tura, che i fece nelle gran piazza della Cit- 
rd di Roma. Plutarco nella vira di Romolo. 

(6g) Regno dell” Ai nella Penizola di là 
12 che tracve il 5uo nome dal fiu- 
me Pegit, alle rive del quale era situata la 
zua Capitale. 

(760) Fingono i Poeti, che Proteo pren - 
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dete ogni sorta di forme, e che ti canginsse 
2 a albero, ora in fuoce, 
in acque, e in scogho. ; 

(71) Peloro fu un Piloto ucciso da Anni- 
bale, che diede il nome ad uno de tre famo- 


ri ntory della Sicilia, per i quali ella 
+ dette Trinacria, e nelle lie e 
52 con una Strave figure di tre capi. 

G2) Palinuro Piloco de Vascelli delle 
Fiatta d Enea, quale dormendo cadde in 
Mare, e dopo aver notato tre giorni final- 
mente dai flutti fu spinto ai lid: d Italia , 
dove gli abitatort lo ammazzarono, e lo ri- 
9 9 7 . _ Eneid. 

(73) D. Olimpia Maidalchini,che gover- 
70 — Pontificare & Innocenzio X 

(74) La Vannorz3, che per comodo della 
rin it Poete dice Vannocciia, in quelio d 
Alessandro FL 


(75) I! tavoro della P dal Pesce 
Nurice, che ai pescave in Tiro, oggi & per- 
duto. 

(76) Claudy, cio Neroni. Anazzimandri, 


cioè da Filosofi austeri. 

(57) Foca scelerato 1 

(78) Ru — 0 ene Eunuco 

(79) Didio Cialiano Inperatore 

oo Bruto, ed Armodio due uccisori di 
Tiranni. Bruto di Cesare; Armodio, insieme 
con Aristogitone, di Pareo Tiranno d Atene. 

(62) Il Poeta go comoTo della rima dice 
Ciliche in vece di Cililghe; porcks Cililgo, o 
Silego e una montagna dell Aﬀrica nel Re- 
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gno di Fez nella Provincia di Cutz. Ella + 


s8terile, che non 


corte di grano. 


alta, e fredda. e 5: 
8c aller 
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SATIRA SESTA. 


L INFIDIA. 


6 
Cintia eingean, che dal cornuto argento 
Sulla testa @ pit d' un scotes gr influsss. 
Tacea dell aria il garrulo clemento, 
Taces dell' Oceano i moto alterno , 
E s.ffiavan le spie, mes non it venta. 
Perch” Eolo (:), che di lui regye it governo, 
L' avea legato, e lo tenes prigione 
Per VF insolenze, ch' aves fatto it verno. 
Ed i» lungo, e disteso in sul saccone 
Chiamavo i! Dio, che intorno alla parrucca (2) 
Di Pzpavero, e d'Oppio ha due corone. (3) 
Sapes che di star meco ei non $i stucca, 
Che se coi grilli ha simpatie scgrete, 
To u ho sempre un milione centro la zucca. 
Ma trovar non potei pace, © quiete , 
Che i grilli della speme, e del desio 
Hann o le voci lor troppo indiscrete. 
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Dai Gemini ers uscito it biondo Dio, 
Sicche arrabbiati tra i pensieri, e i caldo 
Eramso cntrati in Cancro, ed egli, cd io. 

Presi un sonno alla fin placido, e saldo, 
Quando armato di rai 12 gulli Aurora 
ada F ombre a tenzon del & F Araldo ; 

Ma in me la fantasia vegliando alloca , 
Mentre che il tense 8i riposa, e dorme, 
Mille cose alla mente apr2 , e colors. 

Nel sentiert di virtude erto, ed informe 
Trurre i} passe agclante a me parea, 
Ove race micai vestigis , ed orme. 

Oh come ogni momento ivi sorgea 
O pericolo, o intoppo; ond egro, e stanco 
L' affaticaco pit sempre temea. 

Pure animando il travagliato fi anco, 

Dell incspita vis seguiva il calle, 
Per F affanno,e il terror pallido, e bianco. 

Ma, superata alfin  orrida volle, 

Vidi un chiaro zpleudor, di cui desiano 

Tutte anime grandi esser farfatle, 
Avide di quei lampi a lui s“ invia no, 

E bramose di stenti, e di sudori, 

Per se stesse etetnar . Se stesse obliano. 

Sorte nel mezzo gi lucidi fuigori 
Dell immortalitade il Temp io augusto, 
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Dove serba Is gloria i suoi tegori. 
Era ad onts lassd dei tempo ingiusto 
Scolpito in adamante in sull Altare 
De” più cel-bri nomi indice angusto. 
Io, che ls soglia non oni parzare, 
Con la penna, e il pennello it proprio nome 
MN inchinava a segnar sul liminacre. 
Quand ecco. io non s0 donde, io non so come, 
Una donna apparic mi veggio 2van*i , 
Smorta il sen,biccs gli occhi, irta le chiume. (4 
Questa a me, che ozservavs i ii sembianti, 
Tolse di mano, e lacerd per rabbia 
E la penns , e il pennel con urli, e pianti. 
E gettatigli poi sopra la g+bhbia, 

Gli calcd per disprezzo, e al suo veleno, 
Respingendomi indietro, apri le labbia. 
Invidia. 

Tanto ardisci, sfacciato, e tale in seno 
Hai fiducia di te, che tu presumi 
Scrivere un nome in Ciel, men che terrenc ? 
Profanar della Gloria i sacri lumi 
Colle tenebri tue tenti, e procuri 
Tu, che mezz” uom non sei, porti fra i Numi ? 
Qui dove splende un Sol di rai pid puri 
$i descrivon gli eroi; ne si concede, 
Neppur P ultima soglia a i neny occuri. 
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Dell Immortalità quest' & la sede, 

Chi vive al mondo, ea ge medesmo ignoto. 

Volga verso F obllo tacito it picde. 

Solo ottien quest albergo illustre, e noo, 

Chi pause di ze dopo ir feretro, 

Nasce alla fama, e i ritoglic a Cloto. (5) 

Tu, che nog hai with, e non di vetro, 
Vanne lungi di que, $parisci, vols, 
Temeracio , arrogante : indietro , indictro. 

Autore. 

Adagio un poco; e chi tei tu, che sola 
Fai qui ds sentineila, e mostri insieme 
Furia Francese, e gravitk Spagnola ? 

Isvidia. 

10 son colei, di_cui pavents, e teme 
Ogni Stato maggior; quella, che seguo 
Sempre le cose in eccellenza estreme. 

Quelila n is, che per le Reggie adeguo 

Ai pid uin i pid grandi, e che dal volgo 

Torco veloce i passt, e mi dileguo. 

Quella gon jo, che rapida mi volgo 
Ls dove atberga Is dottrina, e il senno, 

Quella son io, eh' ogni difetto accenuo 

Dell aime eccelse, e con bilancia nguaic 

Ozni piccolo error peso, e condenno. 
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Quella on io, che per tenor fatale 
Sempre accompagne la virtude, e il merto, 
E con ei comun ebbi it natale. 

Quella, che it fasto non ha mai zofferto, 

Quella, ch' e del valor la pietra Lidis, (6) 

Quella, eh' e d' ogni bene indizio certo. 

Quelle, che Fozio dulce ame, e F accidia, * 

Quella, che giz fa Dez, quella, che il tutto 

Ha soggetto ai suoi piedi. Io son l Invidia. 

Autore. 

Dunque Furia si res , Spettro 8i brutto 
Qui si ritrova ? Ed all opre fiorite 
Ja quest' orto immortale aduggia il frutto. 

Credea che sulle soglie use, e tomite 
II Cuctode tricipite; e latrante (7) 
Solamente Plutone avesse in Dite. (8) 

Non vide il Sol dal Caucaso al Atlante, 

Ne tra i Bermi scopri, nemmen tra i Serberi, 
Piu nocivo di te, mogtro, o gigante ; 

E pur qui tu dimori, ove i riverberi 
Risplendon di virtude : or ben conosco, 
CY anche il Ciel della Gloria have i sui Cer- 

Confinats in un Antro orrido, e fosco (beri. 
Di squallida valles (9) git te ne stavi 
Nutrita di serpenti, ebta di tosco. 

Oggi alberghi per tutto, e i di goavi 

_— 


- 
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Ti spicga it Cielo amico, ed a tus voglia "* 
De“ Palazzi de Re voigi le chiavi. 
Quells sei tu, che solo cſfauno, e doglia 
Senti del bene altrui ; quella che tenta 4 
Detracre ai fatti, onde  onor germoglia. (io) 
Ogni stato maggior di te paventa; 
Che, quasi tuoni, ennuziano i tuol tagli, b 
Che la fortuna & a fulminate intenta. 
Quela sei tu, che per le Reggie agguag'i 
Al più vile il maggior, petucebè furo 
L” altezze all” ne tue sempre i bersag!i; 
Dov's seuno, e caper erlebte, e puto, 
| Cola ti volgi aol, perché tu brami 
Colle imposture tue di faclo impuro. 
| Quells sei tu, che alla bilancia chiami 
L anime cecelse , e allor godi, e guadagn!, 
Che aggravando ogni error, le rendi infami. 
Colla vin nascesti, e F accompogni 
Sol per tenderie insidie, e darle i guasto, 
E 8 now ti riesce, ululi, e pingni. 
Quella zi tu, che non compurts il fasto; 
Percht nog pud veder se non bassezza, 
E genio tuo, che fu sempre da basto. 
I pacagon tu sei della fortezza 
Per pubblicarne i nei, non già per tendete 
Col eimento maggior la sua belle 22, 
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Quella sei tu, che fai chiaro comprendere , 
Che it bene & dove vai: poicht e visto, 
Che per tutto ov” egli &, lo cerchi offendere. 

Ami F Accidia, e di far grand” acquisto 
Pensi, ove il tempo inutilmente corre, 
Ma dove ben s' impiega, il core hai tristo. 

Quell sei tu, che sugli Altaci esporre 
Ti vedesti per Diva: c no, ﬆ perda 

Questa gloria, che in te sapesti accorre. 

Tal memuria giammai non ﬆ disperda: 
Fosti tenuts Dea, wa fu in que” secoli, 
Ch'avevail proprio Nume insin la mcd. (ti) 

Invidia. 

D' avvilire i miei pregj invan tu specoli: 
Faro ben io, che stupefatta, e mutz 
Questa linguaccia tua cagli, e trasec:!i. 

Dimmi, tu i libri non m bai tw vedutca 
Sotto nome di Nemesi (12) aderata, 
Che la forza del Sole era creduta F 

Autore. 

Jo lo confesso, è ver, fostj chiamata 
Nemesi, e Dea da quella gente sciocca, 
Che facevs i suoi Num all” impazzara : 

Perch& ogni cosa, che veniva in bocea 
A quei primi cervelli ottusi, e secchi, 
C:esceva un Nume alla Celeste Rocca. 
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Gli Egizi, che in aaper furo i pib vecchi, 
T Bovi(r3)avean per Dei fausti, e fecondi : 
Menfi adord Is Vaccs, e Mende i Becchi. 

S” wenge un Ars in questi di fccundi 

Ogni Becco Italian, non basterebbero 
A tanti Altari d Epicuro i mondi. 

Cento lingue di bronzo or ci vorrebbero 
Per naar degli antichi 1 Dei ridicoli , 

E sul per la meth non basteredbero. 

En Des fin la febbre,, e al mul pericoli 
Si facean $acrifizi, e un Dio temuto 
Era colui, che sta 5oprs i texticoli. (14) 

Stimols non fu Des, che dava aiuto 
Alla pigra Luazucis ? (15) E Dio propizio 
Miagro delle mosche era tenuto. (16) 

Stercuzio un Nume fu d' egregio uſſiaio, 
Perche alle genti stoliJe, e brische 
Era ls Deng di quel servizio. (17) 

& adorax le Correggie entro le brache, (13) 
E furon Dee Mefiti, (ige Cloacina (20) 
Sopra i fetori, i ces, e le cioache. 

Oude a te, che tra queste eri in dozzina , 
L” aver con lor avuti Altari, e culti, 

E come exzere stats alla betlina. 

Ma perche men la tua superbia esulti, 

Odi nel date a te del Sol la forza, 
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Quali fut degli antichi i segni occulti. 

Illustra il Sol la tenebrogs scorza 5 
De” corpi oscuti, ed a incontro poi 
De luminosi oggenti 1 raggi ammorza. 

Or cosi tu, de” pin famosi Eroi 
Procuri & offuscar gli ardemi rai, 

E cerchi ET Nustar gli Asini, e i Buoi. (21) 

Poiche, sepput alcun lodi A 
Per dar lo scacco a chi & avanze 88831 

Onde i coatumi tuoi rozzi , e protervi 
Ti anno un di quei Dei del tutto degni, 
Che sian gr incensi lor pertiche, 6 necvi; 

E den merito hai tu, che d ioni ind 8 
Ti cignesser gli Altari il vituperio, 

E che i Tripodi tuci foezer tre legni. 

Ebbe gia con ridicolo misterio, 

Per mangiarsi due Bovi, in Lindo (22) Alcide 
Sacrifizi d obbrobeio, e & improperio. 

E di bestemmie il suul non teme, e atride 
Intorno al Nume tuo perverso, ed empio, 
Che 8 divors il tutto, e il tutto uccide ? 

Nume sol ds tempioni, e non ds Tempio, 
Siccome Chiarawente a noi dimostra 
Quel, che adesso vuo' dirti illustre ese mpio. 

Aveva un pover Uom dentro uns Chiost: a 
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Un certo Idolo suo fatto alla pegg'o, 
Che it Satscin parca, che $'us2 in Gios tra. 

Ed 2 questo or di menta, or di puleggio 
Tesses curone, e con preghicre accese, 
Non 50, se gli faces guerta, o corteggio, 

Dices colle ginocchia a terra stese: 
Signor, deh per piets manda le grazie, 
Che tra Is ame, e me lewin Fuffese. 

De” miei malanni , e delle mic disgrazic , 
Mentre di pan giamma: $a2io non fui, 
Dovrebbero le Steile essetsi Sazic. 

Cha Tantalo laggin ne” Regni bui 
Stis tra cibi fugaci è vers favols ; 

I Tantalo gon ite i beni altrui. (la (24) 

Fuor dell acqua vular F Ardes (a3), F Arzogo- 
Non $'e veduts mai cotanto asciutta , 
Quanto asciurri i miei denti escon da tavola. 

La Casa ho incorno acdiata tutta 
Delf appetito, che con empia destra, Q 
Sena darie quartier, la vuol distrutta. 

Alto Camin non bo, che la finestra, 

Dove al focu del Sol mi fa Democrito | 1 
Us pangrattato d' atomi in minesti a. 

Tutti i Pastori miei sono in Teocrits , 

Jeampi nelli spazi immagins:j, ; 5 
E it mio $tuzzicadente è 8empre ipoerito. 
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Ben posto © vogli» mia fare i lunarj, 
Che le murs speecate, e la tettoia 
Gli Astri mi fan veder buoni. o contrarj. 
Che se di fame non avvien, ch"iv muoj2 , 
Come git fece all” Epizora Pirro, (25) 
Un tegolo anche a me vuol far da Bois. 


Pet i debviti al cor ports uno Scirro, 


E quindi al mio mantel cadde ogni pelo, 

Pet Forcendo timor, ch ebbe dun Birro. 
Tu conosci, Signor, ens alcun velo 

La mia neceasith : dunque i] soccorso 

Fa' che veloce # me scends dal Cielo. 
In questa guisa alle preghicre il corso 

Dava colui 1a nei Pacsi Greci 

Di quel suo Dio tarlato avant il totso: 
Ma di venti parole appena dieci 

Distinte proferia , perche le fame 

Gli faceva mangiac mezze le preci. 
Ogni di queste voci afflitte, e grame 

Replicava al guo Dio, ma poi 5” accorse, 

Che porevs per lui viver di strame. 
in tal disperazione indi trascorse , 

Che quell” Idol, che ognor Faves deluso, 

Con un bastone a Scongiurar ricorse. 
Spezzullo, e vi trovò molt' oro incluso, 

Che gia un Avaro colP usura, e il cen? 


280 SATIRE 


Avea rubato, e ve I avea racchiuso, 
Pria dubitd d' una illusion del senso, 

Ma chiaritosi poi gridd : ld mana 

Hz fatto quel, che non potes Fincenso. 
Invidia, un Nume sei di questa razzs : 

Noa speri sIcun da te cavar profitto, | 

Se il capo, o il tergo non ti spezza, o spazza. 
Di quel e hai fatto in Corte ognun ha scritto, 

Onde zi $8 che quella & it two Teatro, 

E che I bai presa cternemente a fitto. 
Quivi del tuo veien aquailido, ed atro 

Semini 1 lidi, ed # formare it golco, 

Buoi non vi mancan per tirar F acatro. 
Tesco det tuo peggive non nasce in Colco, (26) 

E pulluls per tutto, e ingin nel campo 

lavidia del Bifolco have il Bifolco. 


Si tendon gli Scrittori inside, e inciamro, 
E quest istinti tuoi erudi, e selvaggi 
Son pi tenaci, che non e la mastice 
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Fu men odio & Achille, e & Agamennone, 
E Febo zi sdegnd men per Criseide. (29) 

Son noti ormai dal Sericano al Vennone , 

E Bavio. e Mevio,(;0)cd Aristarco,e Zoilo,z 1 
Che scriase contro al gran Cantor di Mennone. 

Ma it loro ardir fo come quel di Troilo (32) 
Contro Pelide, onde lasciamgli, ed odi 
Duelli , che non vide Orange, e Broilo, 

Per atterrar del gran Platun le lodi, 
Contro la di lui vits, e contre Fopre 
Sc:isse gia Senofonte in vari modi. (33) 

Invidioso assai pill Plato si scopre, 

Che nel Fedrone, e in tutti gli altri libei 
Di Senofonte i} nome opprime, e copre. 

E se i Dialoghi uai rivolti, e cribri, 
Vedrai, come in color, che ivi dipigne , 
Della mordacitade i dardi ci vibri. 

Ma pas:d tutte Falme empie e maligne, 
Allorche di Democrito gli scritti 
Volle date alle fiamme, e it nome insigne. 

E lo facea: ma da i tei delitth 
Amicla, e Clinia lo frenar con dire, 

Che troppi libri omai u eran trascritti. 

IY Aristotil F invidia, e il cieco srdire, 

Chꝰ arse tant” opre altrui, chi non abomina ? 
Si grand” infamità chi può sofftire ? 
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Ippverate da lui mai non 8 nominz. 
IF onde i principj natursli ha prexi : 
Tanto livore in quel grand'uom predomina. 
Ma dell Invidie , che tra i saggi appresi, 
Supera ogni altrs di furor cusparta 
Quelia, che gia d' Anassimandro intesi. 
Di Tevpomps in nome ei messe in carts , 
Imitzado it o stil, certi libelli, 
Che infamavan» Tebe, Atene, e Sparta. 
E con modi si perfidi, e «i felli, 
Contro di Teopompo odio indicibile 
Eccitd della Grecia entro i ccrvelli. 
Ebbero fra di lor pugna terribile 
Salusto, e Ciceron, e contro a Varro 
Rennio tutto ambizion fece il possibile. (34) 
Va posto anch egli tra costor, ch io narro, 
Cesare, che chiamd Caton briaco, 
E lo trattd come animal da carro. 
Ma pit de} tuo velen sentono il baco 
I Doni d oggidi; mira le nubi 
Come di Roms il Ciel rendono opoco. 
Tu is chiarezza # quelle involi, e rubi, 
Sol colla vista ammoliats, e magicz, 
E cov” latrati, onde rassembri Anubi. 
Dalla Florida spiaggia alla Sarpagica 
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Ch'or per te son in notte oscurs, e tragics. 
Queste nubi, che al mar liete rendevano 
Ogni amaro liquor cangiatv in dolce, 
Per dar pioggie d' assenno or si gollevano. 
Ah che non pi ds lor 6 applayde, e foice 

It del volo de” Cigni, ond” oggi it Tevere, 

Come prima golea, I aure non molce. 
Solo da queste nubi usi » ricevere 

I nutritivi umori crano i Lauri, 

E le Muse 6 quelF onde ivano 2 bevere. 
Questi Cacque, e di rat chiari tessuri 

Or agitati dal tuo sdegno all” Austro 

Par, che chiudano in te nuovi Centauri. 
Da lor velato & di Boote il plaustro, 

Ed in quel della Gloria immenso Oceano 

Le procelle oramai rompono il claustro. 
In questo mar famoso, ove correano 
Delle Sirene al canto uomini, e fere, 
Salo nembi, e tempeste oggi si creand. 
E di tante discordie aspre, e severe 
Tu sei sola cagion, che i tuo ministri 
Badano 2 fomentar Fire guerriere. 
Queste , che 31 ruolo tuo noti, e registri 

Fabbricate d' infamia anime indegne , 

Suonan contra virth le trombe, e i $istri. 


10 delle squadre tue goufiate , e pregne 
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Di tosco, e di furor, conobbi i Duce , 

Che nel Solo Latin spicga I insegne. 

| Invidia. 

Roa, tinganni acai, nun mi produce 

Roma seguagi, e con mio gran travaglio 

Niuno al vessillo mio Ja si conduce. 

| | 

Madonna Ia vidia mia, 80 che non sbaglio: 
Dico, che in Roma il tuo campion maygiore 
Vidi, e vidi ch'egh era un gran svnzg)io. 

E per mostrarti, ch io non ptesi erroce, 

E ch eg i das me ben ti conobbe, 

Te lo dipingerd senza coiore. 

Ha certe spalle larghe, e alquanto gobbe, 
Che e stesseto al emo, e alls catens, 
Fertan far F Aguazino insino 2 Giobbe. 

Quindi crede di scienza un Arca piena 
Sembrare altrui, percheè quel saggio antico 
Platoa fu detto per aver gran schiens: (35) 

Ha nella faccia assai dell' impudico, 

Perch” oitre il somigliare it Dio dell' Orto , 
Vi ei conusce, che non ams il fico. 

Naso piuttosto grande , e alqu.nto torto, 

Che adoperato di supposta in vece , 
Avria vitth di fare andare un morto. 
Provvida la natura a lui gia fece 
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I denti radi, e non del tanto fjnticri 

Tra i color del topezzo, e della pece, 
Crini stesi , e pio, e men leggicri 

Del cervelilo, che ha in capo, e non saprei 

Se i cooumti, © i capelli abbia pil neri. 
Gli occhi gon viperini , e giurerei, 

Ch'e det fagcino in loro il tosco, il laccio, 

Perch& a mirarg/i, a me dolg:ro i miei. 
He pochissimo pelo in sul mostaccio , 

Oude un Castron lo crederebbe ognuno , 

Se non sapesse ognun eh' un asinaccio. 
Fu presago it vajuol, ch en # pid © uno 

Ucciso avris F onore, e che Is vita 

Al nome insidieris di ciascheduno ; 
Onde su quella faceis invelenita 

Cavd pit ſosse, per formar F 2vello 

Dall* empia lingua all' mist tradita. 
E conoscendo, che quel gran cerveilo 

Il mondo vaglierk colls sus critics, 

Fece it volts di lui tutto un crivello. 
Egli ha la voce alquanto raucs, e stitica, 
E per mostrarsi un letterato ino, 
Pratics da un Librar sol per politica. 
Ma non dimora $i libri oznor vicino , 
Perch” ei gf intenda : in Parion va golo 


Per imparare a praticac Pasquino. 
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E di color di serpe, ed ha gran duolo, 
Se un Poeta & Stimato, onde verifica 
L' antipatis tra il serpe, e il rosignuolo, 

Oh come si confonde, e i mortifica, 

E fa la faccia nuvoloss, cd agrs, 
Quando i meriti altrui quaicun testifica. 

Nacque questo arrogante in sulla Magrs, (36) 
E non potevs in ver nascere altrove 
Chi del Prussimo af ben sempre si smagra. 

Fur sempre di costui I usate prove 
Tender lacci, ed insidie alf altrui fama 
Con invenzioni inusitate, e nuove. 

Invidia. 

Di circoaloquj fai cosi gran trama, (lo: (32) 
Che non ha tanti imbrogli un Tesserando- 
Lascia i viluppi, e di come si chiama. 

Autore . 

Del nome suo nog $0 trovare il bandolo , 
Ms in cifra si fa dir questo vigliaceo 
Lucido Serenone , e Schiribandolo 

Sai, ch usa di nascondersi ogni Cacco (38) 
Temendo sempre, che eisscun PF additi, 

E non gh acc12 quslche a ffronto, o smacco. 

Ma iv questa sciocca età non son puniti 
Gr imp. stori, i Felsari, anzi da tutti 
Quest infami plebei son favoriti. 


T . am Ver" M 


DI SALVATOR ROSA. 287 


Or congiunti 8 etui certi Margutti 
Tra lor cunformi di costumi, e genie 
Gli applausi di ciascun vorrian distrutti. 
Si tiene ognun di lor Febo, e Cillenio , (39) 
E con nomi al Liceo(49) noti.c all'uom $aggio 
Temistio un si fa dic, I altro Pogscnio. 
Questo Trino pestifero, e malvaggio 
Can cleganaa, e proprieti 8 appella 
Una lega d' infemi in buon linguag2io. 
Mordono ognor questa per-0ns, e quella, 
E sin Fistesso amico, e il galantuoma 
Non sono esenti dalle lor quadrells. 
Filippo, or dove sei, da cui fu domo 
Questo stuol manigoido? Ah posso stridere, 
Che m'"avveggioben io. che invan ti nomo. 
Gia sapesti ben tu I ardir recidere, 
Quando d' Arato gl ino di punisti, 
In tanti solchi, e poi gli fesri uccidere. 
Or non $'impiccan più questi Sofisti , 
E pur quel sacrifizio & si gradito, 
Che i] Boia al Ciel suol off:rir de” tristi. 
Apelle ritrovussi a mal partito , 
Perchè da un c2rts Antifilo invidiaso 
D* una bru*ts cungiura era inquisito. 
Ms scopertasi in fine il vero ascoso, 
Fe” Tolomeo col giusto, e col protervo 
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Un atto, che sar sempre famoso , 

Di ben cento talenti un aurco acervo 
Dond ad Apelle, e il delatore iniquo, 
Che accusato Faves, gli dit per servo. 

Sacrosanto rigor del tempo antiquo, Q 
Dove, dove n andasti? oggi il castigo 
Non si comparte, o gi comparte obliquo. 

Uscito Apelle di quel grande intrigo c 
Per tabella voriva appese un Quadro, | 
Per cui dalle stupur mai non mi sbrigo; 

Poicht eum artifizio alto, e leggiadro 
Dells calunnis vi scopri  usanza , 

E it ricratto di lei maligno, e ladro. 

Can orecchi asinini in regia stanza 
D' un altro Midas ei figurd I effigic, 

Che zedes tra il gospetto, e I ignoranza. 

Moves verso di lui F atre vestigie 
La calunnis sfacciats, e aveva accanto 
Insidia, e falsità compagne Stigie. 

Colla detrs pel crin lacero, e infranto 
Un fanciullo traces, che al Ciel rivoito 
L' innocenza del cor dicea col pianto. 

Nella sinistrs man tenes raccoito | 
Un gran torchio di fiamms oscurs, e nera, 
Che tra i suoi fumi il giorno even sepolto. 

Eri, Invidis, ancot tu di quella schiera, 
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E givi innanzi © lei rabbioss, e schiva 

In sembianzas d Aletto, e di Megera. 
Alla Calunnia alfi dietro veniva 

II Pentimento afllitto, e si volgeva 

Verso la Verith, che lo zeguiva. 
Questo Quadro & Apelle in me $ollevs 

Piu d' un pensiet, e nel pensicr m'abbozza 

Un gran desio, che nel mio cor &alleva. 
Chi sa? Scornar potrei chi mut, e cosas: 
Da Apelle jo-non gon, ms qualche poco 

30 maneggiare auch io la Tavolozzs. 
Fard con il pennel forse un bel gie, 

Ancorche questo non sia mal ds bizccs, 

Poichs al cancto ci vuole il ferro, e i fuoco. 

trvidia. 

Costoro 2 torts il tuo furore intaccs , 

Perchè in coscienza non mi si ricords, 
Che d abbian fatto dispiacere un ace. 

Autore. 

Fa” pur la smemorata, e la balorda, 

Che nondimen $apro trovar la strada 

Di farti confessar senza la corda. 
Stimolata da te la tua masnada 

Nel Panteon (41) contro le mie pitture 

Quante volte impugnd Farco, e la spada ? 
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Invidia. 

Brami in van d' esentarti alle punture, 

Se tur d' Apelle infin Fopre immottali 
D' un Ciabattin soggette alle censute. 
Autors. 

Di noi Pittori avversità fatali, 

Che fummo sempre criticati, e morsi 
Prima dai Ciabattini (42), or dai Stivali. 

- Irwidic. 

Veloce ogni anno alls Rotonds io corsi, 
Ed inver I opre tue lodar sentivo 
Qualche poco talvolta in quei discorsi. 

Udii ben contro te questo motivo , 

Che non fai male in Etico, e in Eroico, 
Ma che non peschi in genere lascivo. 

| Autore. 

Sento affetti di gloria, ancorche Stoico; 
Ma piuttosto che far pitture oscene, 

Schiavo, e oscuro starei nel lido Euboico (43) 

Dipingo cid, che al onestà conviene , 

Che con opere $gor:lide non merca 

A ze steaso gli applausi un uom dabbene. 

Chi per via del Bordello onor ricerca, 

S' incammina all' infamia lo vuo” piuttosto , 
Che Furs popolat mi sia noverca. 
Ma per tornate a te, giammai diseosto 


DI SALVATOR ROSA. 291 


Non mi sei stata alla Rotonds un passo, 
Quando vi fu qualche mio Quadro esposto; 

Ond io, che al tuo latrar mi pigliio spasso, 
Acciocch+ dentro tu vi epezzi i denti, 
Quest'anno non ei ho messo altro,che un $2550, 

Dall Aquila imparai, che ag innocenti 
Nidi de” figli suoi ports una pietra, (44) 
Ond'il morso. e i velen doms ai serpents. 

Quel $2550, che in Reate an all” EU, (45) 
Ceda al mio, che dell astio it gran colubro 
Percosse, e lapidd la tus faretra. 

In faccin/2] Gallo, all Italo, all Inaubro 

Dovea punirsi d' ogni male il fabro 

Quivi, ove Giove ultore ebbe il Delubro; (46) 

E intorno all*opre mie 14 nei Velabro (7 
Net giorno sacro ai Vulcanali antichi (48) 
Oh quante volte ti mordesti il labro ! 

Ma del pennello omai lasciam gf iatrichi, 
E dimmi; ond è che questa tua milizia 
Contro gli scritti miei pugni, e fatichi. 

Van dicendo costor con gran malizia, 

Che le Satire mie non sien miei parti, 
Ma che date mi fur per am cizia 
Invidia. 
Non posso, e non $aprei, Rosa, adularti: 
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E vuo', se sbaglio, esser ridotta in quarti. 
Che nel Mondo pib d un veduto fue 
Con pensieri sublimi, e memorandi 
Al amico donar le ene gue. 
Autors: 
Moiti furono, + ver, glt animi grandi 
Di quei, che nel donar giz dimostraro 
Architerts la man d' atti ammirandi. 
ona i nome di noki illustre, e chiaco , 
Che dizzetata avrian con auree stille 
Inein I idropisia & un petto avaro. 
Si leggons gli esempi a mille a mille 
Di queti, che han dato ai loro amici in preda 
Gemme, Servi, Danar, Palazzi, c Ville. 
Ma che un dell opre sue doni , e conceda 
Insieme con il nome anche la gloria, 
Chi card che Faſfermi, e che lo ereda ? 
| Invidia 
Eppure afferma 8 noi verace istoria , 
Che Aristotil donasse a Teoderte (49) 
I brei, in cui spicgd I arte Oratoria. 
Fidis alle statue gue chiace, & perfette (50) 
D' Agoracrito spesso i! nome incise, 
E fe creder di lui molt'opre elette. 
Autore. 


Ma che i libri eran $yoi scrisse, e decise 
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In un altro suo libro u quei simil: 
Lo Stagiritz, e lo Scolar derise. 
Fidia fece i] cortese, ed il gentile, 
Sapendo che la trappola fiascosa 
Si scopricia dal arte, e dallo stile. 
Ma questa turba tua vituperosa 
Dice, ch ebbi le Satire a correggere 
Da un Amico, che in Cielo or si riposs, 
E che dopo che Dio lo volle cleggere, 
E dal carcere uman tirollo a ze, 
Per opre mie F ho cominciate 6 leggere. 
Soggiunge poscia, ch' ci me le vende, 
Ovver, che me le dicde in contraccambio 
D' nn gran debito, ch' egli avea con me. 
Ond io F accuse sue confondo, e scambio: 
Or dice, ch io son teo di latrocinio, 
Or e ho ptestato ug ingegni a cambio. 
In idia 
L' ambizion, e il bisogno it lor dominio 
Stendon per tutto, e le piu sagge teste 
Han pit volte ridotte all esterminio 
Vario in Roms per sus dette il Tieste, (31) 
Ch' era di Cassio, © di Virgi io, e F ebbe 
O per furto, o per vie non rrappo oneste. 
Chi di Batillo mai creder potrebbe 
Lo <cioccoardir,che s'ugurpd quel Diztico,(zz 
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Onde il grido a Maron destussi, e crebbe ? 
Lungo fora il contar lo muol $ofiztico, 
Che della fama il mar gull altrui nave 


Andronico gli annali, e Stazio Agave. (53) 

Or le Satire anch 10, & hai recitate, 
Tengo che sin d un altro; i miei giudizi 
Son che mn Pabbia compte, ovver rubate. 

Aztore. 

So, c"adoprati hai tutti gli artifizi, 

Tutti gli steattagemmi, e le poteuze, 
Per veder se di cid trovass' indizi, 

Or con tante domande, e diligenze 
Hai ritrovata ancor prova veruna 
Delle rabbiose tue maledicenze? 

Seguita pure, ed ogni sforzo aduna, 
Poichè noto è di gia, che per natura 
Ozni Cagnaccio vil latra alla Luna. 

Ma guarda, che la fraude, e Fimpostura 
Non ti 8vergogni al fine, e non $i scopra 
Dalla Satica mia della Pittura. 

Dimmi, forse potea compor quell' opta 
Un, che non sia Pittore, e non intends 
Come it discgno, ed il color si adopra ? 
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nvidia. 
Dimmi, ti par che tanto in 1k si extends 
L' iagegno, ed it gaper, d' un che per arte 
Tratti i pennelli, e alla Pittura attenda ? 


Amtore. 


La fama in ogni tempo, in ogni parte 
Per i dotti Pittori i vanni impenna, * 


C' hanno dell opre or colme le carte. 
Col pennel lo egualmente, e colla penna 
Pacuvio, e Apollodoro erano insigni, 
E il gemino valor F istoris accenna. 
Vo'gi alle vite lor gli occhi malignt, 
Troverai , che in formate uomini, e carmi 
Ha ls Pittura ancor Prometei, e Cigni. 

Ma nell antichità non vud ingolfarmi : 
Mus, come danno aura al Buonatruoti 
Non men le carte, che le tele, e i mmi. 

Se i libri del Vasari osservi, e noti, 

Vedrai, che de” Pittori i piu disereti 
Son per la Poesia celebri, e noti. 

E non solo i Pittori eran Pocti, 

Ma Filosofi grandi, e fur Demonj 
Nei cercar di Natura i gran segreti. 

Metrodoro , e Platon sian testimonj, (54) 
E Pirrone Elidense, onde discesero 
Gli Scettici da lui detti Pirronj. (55) 
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Questi, e molti altri alla Pittura attesero, 
Onde i tuoi Momi, e Critici suptemi 
Poco I istorie , e la census intesero. 

Ah razza senza onor, dubiti, e temi 
A quattro versi d un Store, e ammetti 
1 Villani, e i Bifolchi a far Noemi? 

Odi & alme nefande empj concetti: 
Volevan comtraſfat lettere, e fogli 
Dun, ch't git morto, in nome à me ditetti; 

Ed in essi notar co loro imbrogli 
Delle Satice mie passi diversi, 

Che gon testati esposti ai loro orgogli. 

Poiche s son talmente alcuni versi 

Nella memoria altrui scolpiti, e ſissi, 

Che per tutto oramai vanno dispersi. 

Ma quanto ho mai dipinto, e quanto serissi, 

Lacerin pur le tue false querele, 
Furia, di cui peggior non han gli abissi. 

Io nulla stimo il genio tuo crudele, 

E meco alfin di questi tuvi consorti 
Paco guadagneri la rabbis, e il ficle. 

Dicro alla Rosa una virtit le sorti 
Contro gli Scarafaggi: essi a fatica 
$i avvicinano a lei, che cascan morti. 

Se di tał propriets yuoi, ch io ti dica 
L'origine primicra , intenta ascolta 
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L' istoria d essa, e Is Cagione antica. 
Quando da Giove in Ciel moglie fu tolta, 
Ogni animal per la celeste mensa 
Qualche cosa dond da lui raccolts. 
L'Ape fra gli altri alla real dispensa 
Portd certo suo miele, il qual di fresco 
Manipolato avea con cura immenss. 
Questo piaeque cosl, che i numi a desco 
Fer lui furon tra lor quasi alle pugns , 
Come fa per il vin lo stuol Tedesco. 
Men' avida F umor succhia la spugna, 
E ten leccaro i Dei le dita in guise, 
Che avean scarniti i polpastrelli, e Tugua. 
Quindi dall“ Ape infos maaion preciss 
Chieseto di quel miel, la cui ticetta 
Volean che fosse a lettre doro incisa. 
L' Ape tispose, che di Rosa schictta 
Fabbrica:o l' aveva, e che ds questa 
Veniva al miel quella dolcezzs eletta. 
Dove nel miel, che volgatmente apptesta, 
O che nasce negli orti, o alla fotesta. 
Si stupiron gli Dei, che si superba 
Dolcezza fosse entro la Rosa asscosta, i 
Che per le spine appare aspra , ed accrba, 
Allor dall' Ape ogni vittude esposta 4 
3 O 2 . 


—— — 
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Fu della Rosa, e seguitd narrando 
La nobiltade, e il pregio, in che ella è posta. 

Dicendo, che il saper tanto ammirando 
Era in lei derivats in un coll ostro 
Dal nettare, che amor versd ballando. 

In somma FApe in quel beato chiostro 
Si la Ross inalzd, che fe stimatla 
E di boatade, e di bellezza un mostro: 

Gieve attento dell Ape udi la ciacla | 
E dopo, in premio di quel miel si grato, 
Regina degli insetti ei volle fatla. 

Con patto, che da lei gli fosse dato. 
Per it guo piatto in ogni settimana 
Una tal gomma di quel mie! rogatu. 

Ma perch? udito avca la govrumana 
Natura della Resa, ivi cccolla 
Mouarchessa de' fiori alta, e sovtans. 

Terminate le nozze, e gil satolla 
La turba degli Dei, dal sommo tetto 
Degli animali si parti Ia folla. 

Con I Ape ogaua di lor colmo d' affett9 
$i rallegrd, ma picn d astio, e d orgog'io 
N ebbe lo Scarafaggio ira e dispetto. 

E spinto dall' invidia, e dal cordoglio , 
Andd pensando un certs strattagemma 
Di torre all Ape in un Fonore, e il 30glio. 
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Quand” egli comincid solo, e con flemma 
Della Rosa a potent tutte le foglie 
Prima, che uscis8e i} Sol fuvr di matemma. 
E mentte F Ape u cor le dolci spoglic 
Giva de' fiori, ei con sozzuta immonda 


Le corrompevs il miel dentro le foglic. 
Volando I Ape alla celeste sponda, 


Fece a Giove saper questo Strapezzo , 
Exclamando sdegnata, e furibondz. 

Ciove entiò ia bestia, e fece un gran schiamazzo, 
Sicche a cercar V autor di quelF ingiuria 
Scese Mercurio dal sovran palazzo. 

E in un tratto il uovò, che mai penuria 
Non si die di spioni, onde fu preso 
Lo Scarafaggio, e torturato in futla: 

E perchè quando il Re si tiene oſſeso, J 
Non si aJopra orjuolo in dar la une, 1 
n fatto confessd chiato, e disteso. 9 

Quindi da Numi, per pater comune, : 
Come invido, convinto, e giz confesso, 

Non fu lasciato da quel fallo impune. 

Perchè dunque tentò con empio ecceaso 
Di tor F enoce all' Ape, @ lei facendo 3 
Dell alveario, e della Rosa un cesso; | 

Fu sentenziato con rigor tremendo, 2 
Ch ei viva nello sterco, e che gi sia a 
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Della rosa Fodor veleno ocrendo. 
Sicche, luvidia, tu senti: or vengan via 
Questi tuoi Scarafaggi: ebbe dal Fato 

L“ istessa proprieth Is Rosa mia. 

Nima mi mancherebbe e lena, e fiato, 
Ch'io potessi tidir delle tue furic 
Gli occhi maligni, e il labro avvelenato. 

Quanti ne* Tü, e nelle Curie 
I Valor, Ia Dottrina, e V Innocenza 
Han da te ticevuti e afftonti, e ingiucic ? 

Atene it 32, donde la sua potenza 
I pid degni sc2ccid cull' Ostracismo, 

d # Socrate di: Fcmpia sentenza. 

E den hai per politico aſorismo 
Di distruggere ognun, se inſin tentasti 
Di 6istruggere Iddio col!* Ateismo. 

A quancti il premio dei gudor negasti! 
Dicalo Manlio, (56) a cui con tunte accusc 
Quasi il dovuto trionfar rubasti. 

Per le macchine tue false, e confuse 
L' oliva al crin non impettò Milciade, (57) 
E fra i ceppi la vita alfia concluse. 

Aristide (58) per te, per de Alcibiade (59) 
Fur banditi, e daunati: il tuo contagio 
Quanr' anime infettd degne d' Nliade ! 

Fu T Auico (60) liver ces: malvagio, 


eaww "4 : 
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Che mando quel Temistocle in exilio, (61) 

Che la Grecia 8alvd dal gran naufragio. 
Ne bastò lo sbandirlo # pien concilio, 

Che lascid contro lui trattar ln Satira (62) 

A un Poets , che ellen ers il Lucilio- (6;) 
Colui, che nel rispetts uzats a Statirs (64) 

Piu chiaro fu, che in debellar le squadre, 


E i popoli domar dal Gange all” Atira. 
Quello dich" io, a cui Fopre leggiadre 9 


Dicro il titol di Grande anden di amanis, 
Dalla pern dia tus spinto ad ins,] 

Palamede (67) il gran saggio aj 

2 
, Neron, che tutti ave d' infame i punti, 
Quanti fece ammazzar, perch# le gorghe 
Ragliavan pil di lui su i contrappunti? 
Chi con occhio linceo 1'istoria scorge. 
Che nel Peloponneso ognun 8' armasse 
Per tus sola cagion chiaro & accorge. 
Tiberio esilid colui, che trasse (68) | 
L' Atrio avvallato fuor del suolo instabile, 
senza che parte alcuna in lui guantasse. 
Ma qui non termind 1 odio eecrabile, 
Poiche uccider lo fe quando il eristallo 
Rese aſatto nervoso, e malleabile. 
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Per invidia Adrian fe ﬆ gran fallo, (69) 
Impose all” lstro, e Is tence vassallo. 
Anzi ai Parti dond Finvido insano (70) 
Tante Provincie, accioccht 3 obliassi, 
Che Pavea soggiogate it gran Traiano, 
Molti uomini da lui di varie classi (7:) 
Chiari in ane, © in caper furono opptessi, 
Perche neun 2 paragon gli andassi. 
Caligola ordind, che si toglicssi (72) 
Ai Manlj la collana, ai Quinti il crine, 
E che it grande 2 Pompeo pin non si dcssi. 
Fe del anime illustri, e peliegrine 
Romper le Statue, (73)esi dolea che in terra 
lncend} non seguian, str2gi, e rovine. (-4) 
L” empis malignitd, che in te si serra, 
Fe dalla Patris uscir Scipio, e Pompeo (75) 
Visse in Lesbo perd gi Timoteo, (26) 
Conone(77)in Cipro. ed in Egitto Cabria, (20) 
In Fracia Esulio andö, Care in Segeo. 
Del tuo crudo furor preda in Calabria 
Pittagota (29) cadeo, che meritava 
Quanti Altari giammai vide il Solabria. 
La propria man vittotiosa, e brava 
In se stesse voltd gi Diosippo (80) 
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Per sottrarsi al vor, che F accusava. | 

Benche in mezzo al comando ognun sia lippo, 
Per non esporsi a te Inscid Cartago, 
Vintich'ebbei Romani, il gran Santippo.(8r) 

Perch'ebbe invidia alP nom Angel piu vago(32 
Precipitd dal Cielo, e il sole esangue 
Vide spirto s bel cangiarsi in Drago. 

Ei per invidia poi mutato in angue 

Eva deluse, e migero pteludio | 

Fu d' Ademo il sudor , & Abelle i} sangue. 

E quindi per tuo mezzo, e per tuo atudio 
Empiamente schernita, e vilipesa 
L* innocenza col? uom fece il ripudio. 

Invidia. | 

Tu narri cid, che pud tecarmi offess, 

Ma non dici qual gloria al Ciel congiumse 

L” ecceke menti, o io mi sono appresa. 
Tucidide (83) per me tant alto giunse , 

Che d' Erodoto udendo i libri egregi , 

II mio nobile ardir F alma zli punse. 

Chi condusse Alessandro (84) a tanti pregi 
Se non la sola invidia, ond' ei 5 accinse 
Del grand” Achille ad emular i fregi. 

Chi fu, che a tante imprese induce, e spinse 
Cesare (85), se non Fastio, il qual $ forte 
Co'trionfi di Mario it cor gli striase. 
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Di Temlstocle il petto all opre accorte (36) 
Che son gr impulsi miei donor le 5corte. 
Autore. 

Menti, mostro plebeo; da te non puossi 

Amar virtude, e Is tua rabbis emara 

sempre ha 4 gesti di lei turbati, e 5c03ci. 

Emulazion illustre, e nobil gara 

Fu di quei grandi Eroi. L'alme nun tende 
Prodighe di sudor I' invidia avars. 

Non 8 cangiano i nomi : i! sol che splende 
Tenebre non apporta; il ben, che giova, 
Non fu mai figlio di cagion , che offende. 

Cosa alcuna da te mai non si approva, 
Anzi it tutto da te &'accusz, e danns, 

E per nuocere altrui fa*si ogni prova. 

Ms non sempre del vero i raggi appanma 
L'atro vapor, che la tua frode esala, 

E non inganna il Ciel, se Tuomo ingenns. 

Poiche alle frodi tue troncata ogni ala, 

Sei di forze non sol debili, e nulle, 
Ma spesso alla vittu servi di scala. 

Chiato Alcide per te tu nelle culle, 

E die lo Scettro a Costantino, e a Davide 
Di Maszimin T invidis , e di Saulle. 
Vide un Lago una volta ardite, e impavide 
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Salit le nubi ad ogcurar le stelle, 

Di pioggia, e di tempeste onuste, e gravide. 
One egli, ch ern parse, e imbelle 
$i piscid sotto, e i n timori acuti 
Cosi narravs all” Oatriche, e all” Arselle: 
Oim&! che furia & questa) i] Ciel mr atuti, 
Son briache le nuvole, e mi vengono 
Sul viso a vomitar gli umor bevuti 
Che si, che Pacque mic turbe divengono, 
E fuggir mi vedrd fino alle rane, 
Se a questa volta le lor vie mantengono. 
Queste sue voci timuroge , e Strane | 
I Lego non fini che Facque accolte 
Versaro addosso a lui le rubi insane. 
Cadean le pioggic tempestose, e folte, _ 
Ond' ei gonfio, e cresciuto al gran diluvio 
Credea del Ciet le cateratre sciolte. 
Qual trabocea F ardor fuor del Vesuvio, 
Tale il Lago versd fuor delle sponde, 
Che ritenuto non F avria Vitruvio. 

E in tie tive pit larghe, e piu profonde 
$correa, perduto il suo timore inutile, 
Signor della campagna, e ricco d' onde. 
Quindi con voci nan distinte, e mutile 
Per la gran g'oia a se medesms disse: 
Pazzo, io temea quel che alla fin m' er' utile, 
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Tale appunto è virth : F invide riste 
Creacer la fanno, e eupcrac le rive, 

Che a lei forse Fapplaugo aves prefisse. 

Dieron di Pin, d" Aller, & Appio, e & Olive 
Quattrocento corone ingigni , e note 
Di Teagene al crin le feste Argive. 

Il valor di coomi cotanto puote , 

Ch ebbe in Taso una status illustre, e degna, 
La qual fu di livor fomento, e cote; 

Che motto i grand” Atlets, un'aima indegna 
Flagellavs ogni notte = più non posso 
Quelils statua d' onor ptemio, ed insegn2. 

E dud tanto, che alla fro commosso 
Fu 2d ira il bronzo stesso: onde una notte 
L” invido uccise coi cadergli addosso. 

Le leggi di Dracon quivi incotrotte 
Condannaron la statua, e fu sommers2 
NelFonde dell' Egeo spumose, e rote. 

D' allota in qua stevilith perversa 
Afflisse i Tasi, e fivche stette in fondo 
La status, crebbe ls penuria avverss. 

Quindi tirata fuor del mar profondo 
Per consiglio d' Apollo, applausi immensi, 
Ed onori divini ebbe nel mondo. 

Sicche, Javilia , non vs come tu pensi : 
Quando d credi aver vixtu disfatta, 
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Le rizorgon di nuove e altari, e incensi. 
Momo = torto, © & ragion il tutto imbratta, 
E se a Ciprigns non pud dar la lima, 

Le di lei carpe a criticar & adatta. 
Ma i Daſſidi plebei virth non «ima, 
Di Cibele la palma ai di vetusti 
Ebbe il pit tra le taue, e in Ciel la eima. 
Fortunata Fetade, in cui gli Augusti 
Facean lasciar lo strepitat da banda 
Ai ranocchi più striduli, e robusti. 
In Atene Città sempre ammicanda 
Di Vesta nun potea Soffiar ne” facchi 
Democare, che avea bocca nacfanda. 
Legge di Salamina, or ch io t invochi 
E forza: il suolo altrui guastano i Potei, 
E van co denti interi in tutti i lochi. 
Invidia, se tu fossi uguale ai sorci 
Rodendo il tutto, fora un mal felice; 
Ma tu Fonor con la calunnia accorci. 
Onde Medio dicea, che se pur lice 
Della calunnia risanar la piags, 
Non se ne vs giammai la cicatrice. 
Teasida arrotando un di la Daga , 
Con parole asseri vere, ed argute, 
Che più del ferro la calunnia impiaga. 
Roma, tu il sai, che poco fa vedute 
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Lesequie hai di quel'uom, eui la tragediꝭ 
Die con tragico fin calunnic acute. 
Oggi Principe aleun pid uon rimedia 
A tanta infamith, F Italia cade 
Fatta ai calunniatori albergo, e edis. 
Ca:onda gli mandd per la Cittade (87) 
Cinti di mirto, e il popolo compagne 
Co' torsi g aegula per le contrade. 
Proibi lors Atene it fuoco, e it bagno, 
Ed it commercio, e in guisa tal trattoll!, 
Che atimayan la forca un gran guadaguo. 
Roma col fuoco git contrassegnolli, 
Come fagsi ai Barili la Vendemmia . 
E in ſtonte gli marcd con certi bolli. 
Torna, torna nel mondo, o Legge Remmia (88) 
Or che per tutto la calunnis ingiusta 
L Calpexta il giusto, e la virth best2mmia. 
| La Giustizia per lei non è pin giusta, 
Che non ei testa pit memoris , ed orma 
O di Berlina, o d' Asino, o di Frusta. 
Ma che? vigi!i it Cielo, e il mondo dorma : 
Con i marmi, che porta in Gtecis il Perso , 
Di Nemesi la statua alfin si forma. 
Cosi dicevo., e nel furore immerso 
Pur la seguis. ma prorompendo in gemito 
L' Invidia aizd di pianto orribil verso. 
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E riempiendo it Ciel d ids, e fremito 
Squarciassi il crine, it volto, e ꝙ i disparve , 
Ed io desto testai, ma pien di tremito. 

Or confrontando le vedute larve 
Con gli accidenti miei, conosco, e trove 
Che fu mers vision cid, che m apparve- 

Quanti contro di me sostengo, e prove 
Di maligno livore injqui inganni, 

E ne $orge ogni di qualcun di nuove, 
Sicche di gogni sotto i} velo, e i panni 
Spesso di verita r:ctchiugo è it $wons 
Massime di disastri , e di muelanni. - 
Dunque cid, che ho 50gnato,e ch'io ragiono, 

Musa, ai Posteri miei descrivi, e nar , 

Ma sia penna la sferza , e $tammi in tuonoe 
Satira insieme, e Apologia bizzarra 

Sari quest” Opra , ed allo swol mordace - 

De” fatti i detti suai satan capatta. 

A $i fatta genia vile, e loquace 
Risponder non dovrei, ma dir si suole, 
Che confessa I error colui, che tace. 

$0 che 8 farla chetar le voci sole 

Forza non hanno, se perd F ingegno 

Non fa dire alla man e sue parole. 
Che di questa canaglis il vizio indegno 

E come il mal francese; indatno io predico, 


30 SATIRE 


Se non adopto nel curarlo il legno. 
E per guaricla dal” umor maledico , 
Ho persone dottizsime, ft Chirurgo 
E da Ferrars, e Piatoleze & it Medico. 
Che se per man di questi jo non Ia purgo, 
Disperata & In curs, oggi non us2 
Guacir gli Alcandri, (89) come fe Licurg® ; 
Per adesso 6 comer componi, o Musa, 
Un «cicoppo Noto, il qual prepati, 
Quella malignitd, ch' e loro infusa. 
E intanto dai tuoi versi il mondo impari, 
Che ton I invidie lor misteriose, 
Quando umener si voglionn i Somari, 
Necrssario è che dian morso alle Rose. 
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ALLA SATIEA SESTA. 


(1) Firg 2 Encid. & Eolo Re de venti: 
»» Luctantes ventos, tempestratesque 0. 


la prendiamo la chioma 

E Incende del Dio del sonno, al 
sono dedicati i Papaverti piante vonn ſera. 
Ovid. net lib. 22. delle — de- 
1— la grotta, ovvero la casa di questo 
* Ante fores antri foecunda Papavera 


„ florent, 
herbae, quarum de la- 
»» Cre soporem : 
» Nox legit, & spargit per opacas hu» 


oa 
P 4 b 0, in 
latino opium, quasi piccolo 9 22 
"ro l 
> ne ng” : 
lacrima, eil auge del balsamo- Ma qui il 
Poeta pare, che creda F Oppio una 7a. 
Crescenzio citato nel Focabolario voce 
_ oppio, prende oppio per piopps , ma guerre 
© un 65empio unico, e forse quivi il tesco di 


8 


dell 35 ondadeker 
na delle 40 
no, ma Jenn @ Ercole. 
Virg „ Hercules bicolor cum umbra. 
(4) Ovid ». Met. net ritratto dell invidia. 
„ Pallor in ore gedet: macies in cor- 
” foto. HY 
recta 4 
« Virgil ls chiams becs 2x. Encid. 
— 41 — 
= Obligus invidia, & atimulis agita- 


amaris. 
i ne delle Parche filatrici dell 
8 
( pragone. 
(2) It Cane Cerbero di tre texte. 


„ Exoranda 9 „ 
(8) Cioe della Città di Dite; cos prese 
$0 ne Dante, perch altrimenti Dite 
lo testo, che Plutone. 

(.9) 2 40 tte gs che Falle, 0 Fallata . 
Francese,  allee : voce usata in rima da Dan- 
te Inf. 26 

Fede 77 la Fallea: 

de moderni Þ usd Marine . Ovid. a. Met. 

descrivendo la Casa dell” Invidia: 

„ Protinus invidiae nigro squallentia tabo 

”» ad inis in vallibus 


„ Abdita, cole carens , non ulli pervie 


„ bent. 


ASS LY BY SD 228 „ oa 


CV VP 


„ Invidiam. 8 
(10) Ovidio nello stes50 luogo discorrendo 
dell invidia : 2 : 
»” oy _ ingratos, intabescitque vi- 
» dendo 
„ Successus hominum, carpitgue, & car. 
„ pitur una, 
;» Su pliciumue uu m et. 
(22) — ne Saturnali lib. 2. cap. 8. 
&tiscorrendo del Dio Saturno dice „ hunc No- 
„ mani etiam Stercutium vocant; quod pri- 
„ mus stercore foecunditatem agris com para- 


A verit,, sicche dall avere insegnato a ug 


re i campi, e @ concimare le terre, Saturno 
avea presso i Romani it soprannome, e il ti- 
tolo di Concimatore, la qual cosa non e tan- 
to uanto la vuol far credere il Poeta. 

(23) Lo tene Macrobio Saturn. lib 2. 
cap. 23. „ & ut ad Solis multiplicem pote- 
» atem revertatur oratio, Nemesis, quae 
„contra superbiam colitur, quid aliud est, 
„ guam zolis potestas ? cuius ista natura est 
» ut obscuret, & conspectui au- 
zunt in obscuro illumine: 


prietà, che s adirg contro i malvagi fortu - 


(13) It medesimo ne — lib. 1. cap. 
It. „Hees & Ammonem, quem Deum, 50- 
” lem occidenten, Libyas existimant aric- 
„i tines cormbus fingunt, quibus maxime id 
* — valet, zicut radiis v0. Taurum ver» 
52 em referri multiplici ratione Ac 
2 nus cultus ostendit, vel quia apud Helio. 
„ polim taurum oli congecratum quem ne- 
„ frron cognominant, maxime coluit; vel quia 
:» bos Apis in Civitate Memphi $olis [1 
„ exciputur; vel quia in oppido Hermunth!i, 
„ magnifico Apollinzs templo consecrato goli 
„ colunt taurum, Bacckin cogaominantes, 
„ lasignem miraculis convenientibus nature 
„ Solts. Nam, & per singulas horas mutare 
» colores aſfirmatur, & hirsutus setis dici- 
„ tur in adversum nascentibus, contra na- 
» turam omnium animalium Unde habetur 
„ veluti imago solis in adversam mundi par- 
»» tem nitentis „ La terra in liague Sacra 
degli Egizi zi scrive colla figura d una Vc - 
ca. Macrobio Saturn. lib. 2. cap. 19. discor- 
rendo del Cielo, lo chiama Argo dai tanti 
veel, 
diano 


an Bk. Sw. : ia c-n © . a. 


(14) Diodoro Siculo lib ». delle cose an- 
ticke cap. 4. dice degli Egizi: tircum dei- 
„ ficarunt, sicut & GCreci Priapum propter 
„ cam corporis partem, @ gue zi nu 
» derne „ LY 

(15) Sant' Agostino nella Citth di Dio lib. 
A. cop. 121. ,, De stimulis, quibus ad numum 
„ actum homo impellitur, Dea stimula 20 
„ minetur. 

(16) Miagro + il Dio delle Mosche, il qua» 
le secondo Plutarco i domandave ance Ace- 
re, e perd poteve stare ancora la prima le- 
zione del testo, che diceva Acore 400 
Aliagro, o Acore era edorato dai Popoli dell 
Elide, percht+ da loro discaccid une gran 
quentite di Moche, che infestavenc it Pae- 
46. Plin. lib. 20. cap 36. 

(17) Saat Agostino de Moribus Maniche- 
orum. „ Quid stercore aspernabitius? Quid 
» Cinere abiectius? At haec tantas agrts uti- 
„ litates afferunt, ut eorum inventort, a gue 
„ etiam tercus nomen accepit, Stercutic di- 
„ vinos honores Romani deferendos puta- 
„ rent. „ Secondo quel che zi e detto di 50- 
pra di Saturno chiamato Stercut io. 

(26) Che li srarnuti si salutassero, come 
i fa anche in oggi, e si adorassero, mi pare 
d averlo letto in Plinio, in Afrodizco, nc 
Preblemi, e in altri: ma non gie delle coreg- 
ge: Vi e bene un epigramma Greco, nel qua- 

& assomighata la coreggia @ un le, per 
la potenza, che ella ha di far canpare un 
ucme gcappata, e di ammazzarlo racclliusa 
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C9) Mefiti non 50 che ia altro, che una 
fetida ezalazione, onde „ vir exhalat opaca 
„* ce , e in Napoli da guesta parola 
40 le Mofete, grotte annebbiate,e puz. 
zolents, ec noi ne abbjamo fatto la parcla, 
= mea non 50, che ella fosse Dea. 

2 Cloacina poi ec ondo la testimonian · 
14 Vives citato dal Rosino nelle antichi- 
ta Romane, fu detta, perche fu trovata la 
aua effigie 5opre la gran Chiavica, o Cloaca, 
< non gi perch ſusse una Dea sopra i Ces- 
21, & zopre le Cloacke. E ze + la medesima 
con Fenere Cloacina, questa fu detta doll 
entice verde, cluere; che vale Rare, com- 
Lattere, quasi Fenere guerriera. S. Agostino 
nella Cit di Dio lib. 6. cap. 10 Cloacinam 
Titus Tatius dedicavie Deam , Picum Tybe- 
iau Romulus. 

(a2) Fedasi cid, che 5i & detto di sopra 
@ c. 313, e tutte gues'o passe & tratte da 
AMacrobio ove dice, che la Dea Nemesi, lu 
quale qui it Poeta confonde coll Invidia, 
era stimata dagli antichi la virtis del Sole. 

(232) Lindo e Citta del Isola di Rodi, fa- 
moe per Þ Ercole quivi adorato, la cui Ma- 
ura rel mangiar: e celcbre. 

C23) Foce Laitia d uccello, da noi, cre- 
da, detto Airone. 

(24) 4rzagela & una specie cos detta 
q.as: Ardea alba. 

(25) Pirro Re dell Epiro mort d una per- 
econ «un Tegel Vedas Plutarco nella di 


4 
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(26) Colco Patria di Medea fattucchiera, 
? 7 en lib. LD. 1 
» io lib. 27. cap. 2. „ Ut 
” es monstre 3 , gu Diis 


/ Hence No le . 
„ ig nenunils cons iis; 


„ kamgue vecordes extitere (in quibus zune 
2 us Azinius, & Largius Licinius, cu- 
» ius liber etiam fertur infando tnituls Cice- 
„ romazstix ) wt scribere ausi aint M. Cice- 
„ ronem parum integre atque improprie at- 
„ gue inconsiderate loguutum. Nella eite 
„ di Virg. Eu & adverzus Aencida liber 
„Carbilii pictoris titulo Aeneidomastix „ 
libri di costoro erano intitolati la sferza di 
Cicerone, e la sferza dell Encide, ma non & 
vero, che egi Autori fossero chiamati cot. 
Secondo la vers analogia, ze la rima non 
isforzave, s avrebbe a dire Ciceromastige , 
Encidomastige, perelè mattix genitive ma» 
stigos, è in Greco la sferza, o frusta masti- 

ia: onde presso Plauto & lo stens che ver- 
| verberonts, schiavo da frustate. 

(26) L'irea d Achille con Agamennone 
per conto della Schiava Brizeide, sogget:o 
del iade d Omero. 

C29 9 Criseide i gliuola di Crise Sacerdote 
di Febo, tolta da Agamennone per $10 pre- 
mio, per cut Febo mandb la pesie nell eer- 
cito Greco, | 

(50) Bavio, e Mevio Poetacci del tempo 
d Augusto, de quali Firg. nel!” Egloghe. 
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„ Qui Bavium non odit, amet tua car- 


„ nina Moevi, 


dem Ful. „ & mul- 
„ MAtque id jun gat pes 


»” 

(32) . e Zoilo, Critici famo:*. 
Cantore di Mennone (cioe del figliuolo dell 
Aurora, che con gran numero d Oriental 
denne in aiuto di Priamo, e fu ucciso da 
Ane Onmero. 

(33) Troilo combattente con Achille fi- 
| | xp di Peleo fu ucciso dal medesimo. 
wg. 2. Encid. | 

„ Parte alia fugiens amissis Troius 


» Fertur equis, curruque haeret reau- 
” $ IRanl. 

C33) Dell emulazione tra Senofonte, e 
Platone, Gellio lib. 14. cap 3. 

(34) Svetonio nel lib. „ de illustribus 
„ Crammaticis „ dice di Quinto Remaio 
Palemone. Arrogantia fuit tanta, ut Mar- 
„ cum Varronem, Porcum appellaret. Secum 
„ & nates, & moricurus litteras. 

(35) It vero nome di Platone era Aristo- 


ele, ma ebbe questo soprannome dalla larghez- 
(36) Magra fiume, che divide la Tosca- 


na della Liguria, ocvero Genovesato. 
Te:serandolo Tessitore Voce usain 
d Civ. Fillet: Francese, Tisserant. 
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Cacco Ladro famose, ed Azzasiino, 
la op descrive Virg. . Arnd. : 


Hic a fuit vasto submora recen 
1 hominis Caci, facies quam dira 
» Solis incccerrmum rediis; Semperque 


» Caede tepebat humus 

(39g) Cillenio Mercurio; cos: detto da Cit 
lene montagna dell” Arcadia, dove Maia ma 
madre lo / 

(40) Liceo, luogo, dove gli Ariatotelics 
passeggiando disputavano, gore detti Pe- 
ripatetici. Temistio Filosofo Peripatetico Pa- 
rafraste d alcuni libri & Aristotile mirabi- 
le per la brevite, e chiarezza. 

2 1) Pantheon. Tempio dedicato da Mar- 
co Agrippa generod Augusto in onore di tut- 
ti gi Iddii a Ciove Uliore, o Fendicatore, 
oggi la Rotonda. Pits sotto: 


iammai discosto 

Non mi sei stata Rotonda un 
(+2) Plin. lib 35. cap 20. di le. 

„ Feruntque a sutore reprehensunm , 
,» In crepidis una intus pauciores fecisset 
„ ansas etc. I giorno seguente volendo il 
:nedesimso criticare una gambe , gli disse A- 
pelle: „ ne sutor ultra crept 
(43) Euboico, cio di Eubea oggi Ne- 
groponte. FVuok dire „ starei a patti di ana- 
_ Schiavo in Turchia. 1 * 
44) Iatende forse della pietra Aetite, 
cio — che zi trova ne nidi dell 
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Aquile; la qual pictra ha in c un altra 
o pin hs, of > comets cnet, Z [ 
4a „ Secondo me, gli antichi super- 

- Sfizioes buena @ tencre i parti in corpo alle 
gravide, ze la ano addosso, e che c 


non 8 levava loro nel tempo delle doglie, non 
avrebbero 1 


2 partorito. V. Plinio lib. 10. e lib. 
21. 

Wos 0 e allude à quel che narra 
Ciulio Obsequente nel lib. de prodigiis, do- 
ve + fatta questa nota. „ Caco Octavio, C. 
„ Scribonio coss. Reate terremoru acdes sa- 
„ crac in oppido agrizque commotac, 54x42 
„ guibus — Stratum erat dtscussa. E 

presso: aum vivum cum provolveretur, in 
„ praccipet rupe immobile atetit. Ma questo 
pare che voglig dire, che rotolato stes52 fermo. 

(46) Cioe nel Pantheon, oggi la Rotonda 
dedicata alla Madonna, e @ tutti i Santi. 

(47) Felabrum, era un luogo in Roma, 
che occupave la pianurea tra il campidoglio 
Palatino, e Aventino, nella quale stagnaro- 
no anticamente F acque del Tevere (guasi 
cred” io cos? detto, come un gran lavatoio) e 
asciugate le medesime, il nome antico rima- 
4e oggt dove & la Chiesa di S. Giorgio detta 
perciò in Felabro, o stroppiatamente il Felo 
aunreo, come alcuni la chiamano. 

(468) Fulcanali, le feste in onore di Ful- 
cano, che nel Calendario de Romani sone 
notate X. Kal. Sept. Venivano adungue ai 
. d Agosro. Ed e notato quel giorno cos. 
Vole, N. P. cioè Folcanalia Nefastus Primo. 


r 


Fi dia. „ Eiusdem discipulus fuit Agergert- 


(49) Carlos Stefano nel u Dizionario 
dice 2. Aristotile dedicasse i zuoi libri a 
Toedetto, la qual cosa 2 pub domandare in 
certo mode, donate; ma noa imperte, che 
egli gli facesse 530i. Vedi Fal. Mars. bib. 
B. cop 24. agli exempt esterni num. 3 , don» 
de & cavate questa erudizione. 

(50) Plin. lib. 36. cap. 5. diser di 


„ tu⸗ Parias , ei actate gratus. league © 
„ Suts operibus pleraque nomini eius donasse 
» fertur 
(52) Vario fece una T celebra- . 
tissima intitolata it Tieste , della 
Quintiliano lib. 12. cap. 1: Tom ar pore 
_ — Craccorum c 2 
E be. 


Ac rone verso del lil 

stole, Eput. * 2 scribere , quod 

Us „ cu la vincat. „ 23 117 

270 Cassio Parmigiano Poeta fu — di 
Soldati got Cassio, Bruto, dopo la scon- 
fitta de quali 3 era ritirato a Atene. Quin- 
tilio Varo mandato da Augusto a ucciderlo 
lo trocd studiando , e uccisolo, gli portd via 
nn armadio, dove erano i suoi scritti, e per- 
ciocchè egli avea composto moulte cose, e tra 
queite delle Tragedie ancora, crederono mol. 


ti, che it Tieste Tragedia di Vario fose di 
guesro Cassio — 04 


(52) Ht Distico a Firgilio fu guello: 
Nocte pluit tota, redeunt spectacula mane ; 
Divisum Imperium cunt Caesar 


E Virgilio vi teriase sotto: 


iter. „ initio naves 
Rege Perzeo Athenas 
„ commegravit, ubi codem tempore erat Me- 
- »» Srodorus Pictor, idemque Phil ma- 
2 [n ut Aciensia aunctoritatts „ Di 
P, 0 al principio della aua oi · 
is dice Zocrzio; „ nec desunt gui in Jith- 
» mo palacstra e exercuisse beine, Stcut 
» & Dicacarchus in primo de Vitis Pictu- 
„ Fac quogue ſuiste stuatosum, ar poemata 
„ ſcripsisse „ H medesime Laerzio nella vi- 
ta di Pirrone Eliese „ Caeterum Antigonus 
„ Carystius in libro, quem de Pyrihone 5cri- 
„ pit, haee de ile memourat , ipsum princi- 
„Pio guidem obscurum, & pauperen:, picto- 
„ Femgue futsse, 4ervarique in Elide in gym- 
„ nano Lampadistas non infeliciter ab c0 
„ elaboratos. 
D Gellio lib. XI cap 5. „ Quos 
„ Purrhonios Philosophos vocamus , ii graeco 
„ cognomento Sceptici appellantur Id fer- 
„ me aigni ſcat quasi quaesitores, & conside- 
„ Fatores. Nihil enim decernunt, niful con- 


„ acituunt, sed in quacrendo semper, congide- 


ata piu cos, che in quell altro modo, oppu- 
re in nessunc di guest. | 
(56) Intende di Manlio, chiamato Vole 
ne. Livio lib & de bello Mace once. 
„ Cneus Manlius Volso Consul in Aa, ac- 
„ ceptis a Scipione copiis, & exercitu lusra- 
” Superattis revertens, cum ia acde Bel 
„ trium plum peteret, decem Legati, 
„ cum eo misst ſucrant, restitere inter guos 
„ L. Furius Purpurio, & L Aemilics Paul. 
„ lus dicebat e legatos Cn. Manlio datos 
„ pacis, foederisque cum Antioco incund; 
„ gratia, Manliun autem operam dedisse , 
„ ut eam pacem turbaret, multosque nobiles 
„ viros in exercitu, ua temeritate morti ob- 
9» TECTSSE , VICIE tamen amicis, atgue cagnati 


cagnat:s 
„ Suffragantibus , res feliciter gestas, & exer- 
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quarsisse ah eo dicitur, 
» Juare id faceret . quid Aristide: com- 


„ Misisget, cur tanta poena dignus ducere- 
If 40 Ars. 


„ Patria 


Cornelio significa il Decreto del 
popolo Ateniese di dieci anni di bando, it 
quale. pere he anticamente gi scrivevano i p 
reri au i tegoli, o pezzi di gerra cotta, fu 
chiamato ostracismo, e ostracon in greco & lo 
9 che in latino testa.) n 

9g) Alciliade valoroso Capi ? 
s fu 2 vos petto al 2 della 
sua eas5enza da zuoi invidios , quali presero 
occastone di accusarlo di sacrilegio, perche 
tutte le statue inalzate nella Città in onore 
di Mercurio, erano state gettate @ terra la 
notre avanti al giorno della su partenza, 
della quale empiets egli fu creduto rev, e 
pereidcondannato, e con ſiacatogli tutti i bent. 

(60) Cornelio Nipote nella vita di Temi- 
atocle, „ Tamen non eff ugit ciuium uorum 
„ Inv: iam, namque ob eumdem timoren , 
» guc lamnatus erat Miltiades, testarum 
„ S5uffragiis (coll ostraciemso) e Civitate eie - 
„ etus Argos habitatum concessir. 

o) I medesimo nella medesima vita dice 
di Serse vinto da Temistocle per stattagem - 
ma. ,, Victus ergo est magis consilto Themisto- 
» clis, quam armis Graeciae E poco appres- 
„ 40. Sic unins viri prudentia — 


(bs) Ariztofane nella Commedia intitolata 
3 Cavalieri scherza ohren la morte di Temi- 
stocle, che beove, seconds lui, il sangue di 
Toro tracannandso; chiamandola una manie- 
7a di morire coraggios55ima. 
(63) Lucilio Poeta Satirico Latino, a cui 
avventura i compara Aristofane Autore 
Hall entice Commedia, la quale era una co- 
4 medesima colla Satira. 
(64) Curzio lib. 10 dice di Alessandro : 
„ Post hace Susa ectus, Statiram maio- 
» rem Davii filiam , legiti mo sibi copulavie 
9 Matinee. 
. (65) Gange fiume dell India Atira fiame 
della Tracia, oggi acqua dolce Lat. Achyrea. 
c Cleo Cortigiano d Alessandro Ma- 
gno, e vecchin soldato del Re Filippo suo Pa. 
dre, famoso per ante prove di guerra, quet- 
lo che al ume Granico coperse it capo del 
Re, che combatteva @ capo scoperto, e con la 
aun pda troncd la mano a Thosacere, fu 
ucciso dallo sress0 Alessandro, perche in un 
Convito ealtd le azioni del predetto Re Fi- 


e perche gli ai oppose, quando Ales- 


8 
propre. 
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(67) Pelamede figlio di Nouplio Re dell 


era ingegnosis5:mo, e per invidia con. 

tro Uliase scoperse la finzione di guesto,che 
controffaceva I insensato, per non endare 
alla guerra Tliase per altte e ne vendicd 
troppo Severamente, e con maniera indegna, 
perehe avendo supposte delle lettere che Pria- 
mo scriveve a Palamede, dalle quali rezulta- 
va, che Palamede aveva portata via une om. 
ma considerabile di denaro, fu accusato di 
questo furto, ed exzendo state giudicate le 
prove dai Creci, questi lo condannarono, EC 
lo 8 Ovid. ib 13. met. ; 

(68) Plin 36 c. a6. „ Ferunt Tiberio- 
» Principe excogitatum vitri temperamen- 
„ tum, ut flexthile esset, & totem officinam 
2» ertificis cjus abolitam , ne acnris , argentt, 
„ auri metallts pretia — 7 ea que 
„ Jama crebrior diu, quam Fertior fuit. 

(69) Adriane fu adettato da Trojans Im- 
peratore. Elio Sparziano nella ei, di Adria- 
Ro. „ Nee dezunt, qui factione Plotinae 
„ ( questa era la moglie di Frajano) mortuo 
„jam Trajano, Hadrianum in adoptionem 
„ adscicum este prodiderint, aupposito, qui 
„pro TFraiano fessa voce loqueretur „ 
Trofjano fece il ponte ul Danudbtio. 

(70) Sparziano nella vita di Adriano. 
„ Toparchas & Reges ad amicitiam invi- 
„ Favit , invitato etiam Cosdroe Rege Par- 
„ thorum, remissaque illi lia, quam Tra- 
„ janus ceperat, ac promissa selia, guae 


„ itidem capta fuerat. 


(71) It medesimo ian del medesi- 
mo Adrieno dice: ,, Et guameis e508 ora- 
» one, et ceran promptissimus, & in om- 
„ mbus artibus peritissimus , tamen profes- 
„ Sores mm- artium sgemper, ut doctior, 
„ Tie, 1 oberrvre, Cum ip sis pro- 
„ feasoritus, 4 oο , libris, vel car- 
„ munbus invicem editts sac pe certavit. 

(72) Svetonio nella vita di Caligola cap. 

» Fetera familiarum insignia nobilissi- 
„ Mo cuique ademic: Torguato torquem ; 
„ Cincinnato crinem (e Cincinnato come 
4% not dicessimo del Riccio, era della fa- 
mighia Quinzia ) „ Cneo Pompeio at1pis 
„ entignee Magni cognomen „ I Torquatz 
erase della Famiglia Manlia. 

(73) H medesimo Scetonio nella vita di 
Calrgola cap. 34. „ Nec minere livore , ac 
„ malignitate quam auperbia , Sacvitiaque 
„ pene adversus omnes avi homines gras 
„ Satus et. Statuas virorum illustrium 43 
„ Augusto ex Capitolins area propter an- 
» gustias in Martium Campum collatas ita 
„ Subvertit atque disiecit, ut restitui Salvis 
» titulis non valuerint. Vetuitque post hac 
„n VIventium cuiguam Statuam, aut * 
„ nisi consulto e & authore poni. = 
„ appresso. Sed & Firgilii. & Titi Livii 
» Scripta , & imaginem paulum abfuit, quia 
„ ex omnibus bibliothects amoverit, quorum 
, alterum ut nullius ingenii minimeque do- 
„ ctrine, alterum ut verbosum in historia , 
„ negligentemque carpebar. 
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(74) Svetonio nella vita del medesimo 
Caligola cap. 31, „ Queri etiam palam de 
„ conditione Suorum tem m 5s0olebat, guod 
„ nullis calamitatibus publicis insigniren- 
„ tur. Augusti principatum clade Fariana, 
»» Tiberts ruina spectaculorum epud Fide- 
„ nas memorabilem factum: aui oblivienem 
„ imminere prosperitate rerum: atque iden- 
„ idem exercituum cades, famem , pesti- 
„ lentiam, incendia, hyatum aliquem terra 


do . 

| 72 ) Carlo Stefano nel uo Dizionario 
alla parola liaternum „ Linternum , vicu⸗ 
„ Campaniae non procul @ fluvio , qui Lin- 
„ ternus dicitur, ubi inclytus ille Scipio 
„ Africanus invidice cedens obiit, & 5e- 
„ pultus est. „ Leandro Pompeo dopo Ia 
battaglia Farsalica fuggendo in Egitto quivi 
fu ucciso. 

(76) Cernelio Nipote nella vita di Ti- 
moteo Ateniese discorrendo d una calunnia 
data a Timoteo Capitano. „ Populus acer, 
„ Suspicax , ob camgue rem mobilts, ad- 
„ versarius , invidus etiam potenticee , in 
„ crimen vocabat , domunm revocat, accu- 
„ Satur proditionis. Hoc judicio damnetur 
„ Timortheus, bi acatimatur centum ta- 
„ lentis. Ie odio ingrate Civitatis coa- 
„ ctus Chalcidem e contulit, Calcide + 
„ una Citta dell Eubea, oggi Negroponte. 
H Poete dice Leslo, e Is cava dah vita 
«: Cabria. 
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(77) Cornelis Nip. nella vita di Conone 


Ateniege racconta , come questo Capitano fe- 
ce prove nell Bols di Cipro, nella Citta 
di Gnido, ma non dice, che per invidia 
vi fue mandato in eilio. 

(20) Cabria Generale Ateniese pieno di 
valore, e d ingegno servi molto bene la tua 
Patna, e gli fu eretta una gtatua nella piaz- 
za pubblica. Cid non ostante non fu ezente 
dall invidia, e i vide obbligato a bandir- 
2 da lui medezimo. Wella guerra degli 4l- 
leati essendo entrato nell aura dell Isola di 
Clo, che gli Ateniesi tenevanc assediata, vi 
mort, essendo andato a fondo it zue vasce!- 
io. Corn. Ni 

(79) Dicgene Laerzio secondo la tradu- 
z19ne di F. Ambrogio Camaldolense , nella 
vita di Pittagora cos: racconte la ua mor- 
te „ Moritur autem Pytagoras hoc modo. 
„ Consederat in domo Milonis cum $0cits : 
„eam vero domum quispiam ex his, quos 
„ ille admittere no. per * 4. in- 
„ cendit. Sunt qui Crotoniatas ipsos Tyran - 
;» nidis zuspicione ac metu hoc perpetrasse 
„ dicant „ Pittagora mort abbruciato nella 
casa di Milone Lottatore di Crotona. 

dc) Diosippo Ateniese bravo giocator di 
pugna per Feccellente aua forza fu molto ac- 
cetto ad Alessandro Magno, e percid invi- 
diato dai Macedont, i quali lo rampognava- 
no di codardo. Horrata uno di essi lo sfidd a 
ducllo, dove Diosippo diede segni non egui- 
voct del ue valore , e pinse. I Macedon 
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ein i invidiost continuarono le mormo- 
raziont , alle quali Alessandro diede orecchio. 
Finalmente avendolo accusato al Re d aver 
tolta in un Convito una tazza doro, che e551 
avevano riposta, non potendo pid comportare 
tanta perSecuzione zi uccise da e tei: 
„ Sacpe minus est constantiae in rubore quan 
» in cul - » Q. Cart. lib. 9 

(62) tippe Lacedemone chiamato in 
atuto dai Cartaginest vinse, e prese Attilio 
Regolo. Lucio loro nell Epitome del lib. 16. 
di Tito Livio. 

(62) S. Bonaventura sopra il Maestro del. 
le sentenze lid 2. dit 5 art. 2. quacst. . 
dopo aver discorso nella prima questione , 4e 
i peccato di Lucifero fu di superbia, o d 
ingratitudine, o d infedelt@, o di curiosita, 
dice „ tantum excellens ſuit a, quan» 
„ tum excelluit invidis , 5 
„ ed non tantum Diabolus odit & invidet 
„ creaturis Dei, ut homint, imo etiam in- 
„ videt ipai Deo: ergo non tantum ipsts crea- 
„ turis pracesse volut, sed etiam Deo vo- 
” luit GEGUATE. „ | ; | 

(33) Suida racconta di Tucidide, che es- 
Sendo eglt fanciullo udi recitare da Erodoto 
i libri delle ue storie nelle grandi feste d 
Olimpia, e che preso da un certo entusiasmo 
s empie di lagrime: onde Erodoto conside- 
rando | indole del fanciullo, voltatos: a Olo- 
ro zu Padre, gli disse: il vostro figliuols ha 
anima a le a imparare quasi @ Cane alle 
Scienze: ha , anima mature per ricevere i 3e 
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mi delle Dottrine, e delle cognizioni; ne 5 


(64) Quando Alessandro fu a Troia, di- 
ce Plutarco nella aua vita, che fece sacrifi- 
210 © Minerva, e a Semidei» Deinde (4 
condo la traduzione del Cuarino Veronese) 
„ ad Achiblis Statuain une cum $ocits un- 
„ guento delibutus, nudusque de more cir- 
„ CUMNICU/TERS , cam COronts ornavit: felicem 
„ illum appellans, quod vivo guidem tam i- 
„ dum emcum , morituo anten tam magnum 
» contigit habuisse pracconem. I Petrarca. 

Grunto Alessandro alla famosa Tomba 
Del grande Achille s0spirando disse: 
O fortunato, che & chiara tromba 
Trovasti, e chi di te n alto scrisse. 

(85) Svertonio nella vita di Giulio Cesare 
cap 2. „ Satis consrat Sillam, quum depre- 
„ cantibus amicissimis & vurnatissimis viris 
„ altquandiu de negastet, atgue illi pertina- 
„ citer contenderent, expugnatum tandem 
„ proclamasse, zive diurnitus. ive aliqua 
„ contectura; vincerent ac ibi haberent ; 
„ dummodo scirent eum, quem incolumem 
„ tan cuperent, quand que optimatium 
52 (quas secum zimul defendissent) 
„ Exitio futurum. Nam Cacsari multos Ma- 
„ des inesse „ . Che Cesare aveva in corpo 
molt; Maru 

(8) Falerio Massimo lib. 8. cap 14. de 
„ cupiditate gloriœ „ Sed melius aliquanto, 
1» i amatanone aliena capiebatur, Themisto- 
+» Clis ardorem esset aemulatus: quem feruns 
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„ Stimulis virtutum egitarum, & ob id no- 
„ ctes inguietas exigentem , quaerentibus 
„ guid ita co tempore in publics versaretur, 


„ regpondizze: quia me trophea Miltiadis 
»» de 5omno excitant. 
di Pittagora nel- 


(#7) Caronda di 
le Leggi date alla Cista di Thunum nella 
Crecra rifebbricote de Sidariti. 

(38) La Legge Remmia ording che 5ia 
impresse col ſuocco un K in fronte de! Ca- 
„ — 

9 cave un occhio @ 
12 che era creduto il pits severo di tut. 
ti gli womini; ma egli i mostrd tutto aol con- 
trarie, percht exzendo cenuto in u potere 
Alcandro, in vece di pun:rlo, lo traits come 


uo proprio figlio, 


IL FINE. 


£ eG + 


